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lllelle venete lagune rifuggirono uomini delle elassi più di- 
stinte ed agiate della Venezia terrestre : la vita austera, povera e 
laboriosa li condusse presto alla semplicità di costumi d'un popolo 
nascente : ond' è che nei primi tempi poteva essere amministrata 
la giustizia senza leggi positive e senza complicate formalità di 
processi, con la scorta del buon senso, e secondo i dettami della 
equità naturale. È probabile che durassero tradizioni e remini- 
scenze delle massime del romano diritto, ma solo come educatrici 
ed ausiliarie al naturale sentimento del giusto, poiché qui quel 
diritto non ebbe autorità di legge. 

In appresso, progredendo la nazione dall'infanzia all'adole- 
scenza e quindi alla virilità, si formarono, di mano in mano che 
il bisogno richiedeva, leggi semplici e brevi, le quali a grado a 
grado andarono moltiplicando, finché fu stimato spediente racco- 
glierle ed ordinarle in un corpo. 

Testificano i cronisti, che il doge Enrico Dandolo pubblicasse 
nel li95 uno statuto di leggi civili. Sembra che questa non fosse 
la prima collezione, ma sibbene una terza correzione e riforma, e 
che quindi vi sieno state tre altre collezioni anteriori: onde argo- 
mentasi che la primitiva dovesse essere molto antica. 



Orio Maslropiero, che fu doge dal 1478 a! -1192, pubblicò 
uno statuto criminale intitolato: Promissione del maleficio; e (pie- 
sto pure fu corretto e riformato dal doge Enrico Dandolo nell'otto 
aprile dell'anno i-(9S. Quantunque non trovisi indizio d'altra col- 
lezione di leggi criminali anteriore alla predetta del doge Mastro- 
piero, ò ragionevole opinare che ve ne fossero di più remole, e 
che il primitivo statuto criminale debba essere stato almeno con- 
temporaneo al primitivo statuto civile. 

Il doge Jacopo Tiepolo, nel i giugno 1229, pubblicò uno 
Statuto nautico in 62 capitoli: ignorasi se sia il primitivo, o una 
semplice riforma d'altre raccolte anteriori: è più probabile che 
fosse una riforma. 

Il medesimo doge Jacopo Tiepolo pubblicò, nel 7 luglio -1232, 
una nuova e riformata Promissione del maleficio; nel 6 settembre 
4242, i nuovi statuti delle leggi civili divisi in cinque libri; e nel 
16 marzo -1244, gli statuti dei giudici delle petizioni: questi sta- 
tuti criminali, civili e processuali del doge Tiepolo continuarono 
ad essere in vigore per tutta la durata della veneta repubblica. 

Ma allo statuto nautico, pubblicato da esso doge neH220, fu 
pochi anni dopo sostituito altro nuovo statuto, pubblicato dal doge 
Rinieri Zeno nel 6 agosto i255, col titolo: Statuta et ordinamen- 
ta supernavibus et aliis lignis. Questo è diviso in capitoli 129, 
nei quali sono rifuse con notabili amplìazioni ed aggiunte le 
disposizioni contenute nei 62 capitoli dall'anteriore statuto nau- 
tico del Tiepolo. 

Amendue questi statuti nautici caddero in seguito in obbli* 
vione ; ignorasi quando precisamente e perchè. Nella prima stampa 
degli statuti veneti, fatta da Filippo di Piero il 24 aprile 1477, tro- 
vasi io statuto nautico del 1229 tradotto in antico dialetto vene- 
ziano (i), ma esso non fu ristampato in nessuna delle edizioni 
posteriori. Lo statuto nautico del 12^5 non era mai stato stam- 
pato, ed erasenc quasi perduta la memoria; quando, verso la met.ì 
del secolo decorso la sua esistenza fu rivelata nei libri della Let- 



(I) Il testo Ialino con^rvaei in un roilicc della Uaruiann, classe VII, n. 368^ i 



taratura veneziana del doge Foscarinì. Circa quarant' anni dopo 
fu per la prima volta stampalo sopra un codice della casa Quiri- 
ni (1 ) nel quinto volume dei Ganciani Barharorum leges antiquae^ 
attribuendovi, non si sa perchè, il titolo di Capitulare nauticum. 

È notabile che nel libro VI degli statuti civili, posteriormente 
aggiunto, come diremo, esiste e fu mantenuta in tutte le edizioni 
una parte intitolata : Addizioni e coìrezioni sopra gli staUtti del- 
le navi e dei naviganti; onde sarebbersi conservate e ristampate 
fino agli ultimi tempi le aggiunte e le correzioni sopra l' uno o 
l'altro di que'due statuti nautici, senza poi conservare né l'uno 
né l'altro di essi, de' quali il posteriore e migliore rimase mano- 
scritto, e l'anteriore più imperfetto venne stampato nella sola già 
citata prima edizione degli statuti veneti, rarissima e quasi irre- 
peribile. 

É opinione comune che i Veneziani accettassero in Costan- 
tinopoli, nell'anno 1315, le famose leggi marittime intitolate: 
Consolato del mare^ promettendone solennemente l'osservanza. 
Questa opinione non regge all'esame d'una critica severa, e ri** 
mane pertanto dubbioso quando veramente i Veneziani adottas- 
sero quelle leggi. Certo è per altro ch'esse ebbero autorità in 
Venezia fino da tempo remoto, ed è probabile che venissero ae^ 
colte, non per atto di accettazi(me formale, ma per tacito consen- 
so e per consuetudine, in considerazione dell' utilità derivante 
dall' essere assoggettate a leggi uniformi le transazioni mercan- 
tili dei popoli marittimi nel Mediterraneo. 

Sotto i dogi Lorenzo Tiepolo, Giovanni Dandolo e Pietro 
Gradenigo, e più specialmente sotto i dogi Francesco ed Andrea 
Dandolo, furono fatte parecchie correzioni e addizioni agli sta- 
tuti civili, processuali e criminali del doge Jacopo Tiepolo, ed al- 
lo statuto nautico di lui, o del doge Zeno. Il suddetto Andrea 
Dandolo le raccolse in un corpo, che pubblicò nel S6 novembre 



(1) Trovasi an<4^e in un antico bellittimo codice degli statati veneti conservato 
neirArciitvio generale dei Frari. É quivi diviso in soli capitoli 117. Susseguitano: 
Statuta terretatvm in capitoli 57> che non furono mai stampati. Le terrete, o te- 
rete, teride, tarete, lorHla» tarede, taridej erano barelle onerarie. 
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4346, ordinando che fosse aggiunto col titolo di libro VI ai cin- 
que libri degli statuti civili del Tiepolo. Questo libro VI contiene 
separate e distìnte le addizioni e correzioni al libro I degli Statu- 
ti civili in capitoli 20, al libro II in capitoli 4, al libro IH in ca- 
pitoli i9, ai libri IV e V in capitoli i4, ai Capitolari dei giudici 
in capitoli iO, allo Statuto nautico in capitoli 9, ed alla Promis- 
sione del maleficio in capitoli 7 : poi nel capitolo finale demanda 
per due anni al maggior consiglio l' interpretazione delle dispo- 
sizioni dubbie ed oscure. Non è dunque un complemento dei soli 
statuti civili, come l'impostogli titolo di Libro VI potrebbe far 
supporre, ma un complemento di tutti i diversi statuti del doge 
Tiepolo. 

Al corpo di leggi cosi costituito da' sei libri degli Statuti ci- 
vili, dalla Promissione del maleficio, e dagli Statuti dei giudici 
delle petizioni ( che più comunemente chiamavansi di petizion ), 
furono fatte in progresso di tempo diverse aggiunte, delle quali 
toccheremo brevemente. Nel secolo XV venne compilata ed ag- 
giunta al volume degli statuti una Raccolta di decreti o parti del 
maggior consiglio, del senato, del consiglio di dieci e della qua- 
rantia, col titolo di Consulta quaedam in divenis consiliis veneto^ 
rum deliberata et ex authentico excerpta^ e più brevemente : Con- 
sulta ex authenticis. Per proposta del consigliere Luca Pisani, il 
maggior consiglio, nel 27 marzo i492, fece una legge, che de- 
termina il metodo delle appellazioni ed istituisce la quarantia ci- 
vile nuova : anche questa legge, col titolo di Legge pisana dette 
appellazioni^ fu aggiunta al volume degli statuti. Lo stampatore 
Bernardino Benalio, nell'edizione del i528, pubblicò a e. 232 t. 
una Bellissima pratica del palazzo venetOj cosa nuova e mai più 
stampata: opera d'ignoto autore privato, che in capitoli i5 
discorre dei metodi processuali in uso presso i magistrati del pro- 
prio, dell'esaminatore, delle petizioni e del mobile : conservata in 
tutte le seguenti edizioni, acquistò autorità di pubblica norma. Si 
aggiunsero inoltre e di mano in mano le correzioni dei dogi Ago- 
stino Barbarigo dal i 48 7 al 4491, Leonardo Loredano del iSOi, 
Antonio Grimani del 4521, Andrea Gritti del 1623, Marcantonio 
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Trevisan dal 1553 al i560, Pasquale Cicogna dei d586, Marcau- 
tonio Memmo del 1613, Giovanni Bembo del 1617, Antonio Friu- 
li dal 1619 al 1620, Francesco Gontarini del 1624, Francesco 
Erizzo dal 1639 al 1640, Garlo Gontarini dal 1655 al 1656, Do- 
menico Gontarini dal 1667 al 1668, ed Alvise Gontarini del 1677. 
Furono per ultimo aggiunte successivamente ed in tempi diversi 
quattro altre collezioni di leggi, una col titolo di Decreta venetaj 
altra col titolo di Leggi civili^ altra col titolo di Leggi criminali^ 
ed altra col titolo di Decreti criminali e civili. 

Pel corso di quasi tre secoli furono stampati in un solo vo- 
lume gli statuti e le leggi civili congiuntamente con le leggi cri- 
minali. Ma nelle ultime edizioni si fecero due volumi separati, uno 
destinato alla ragione civile, ed uno alla criminale. Il volume delle 
leggi civili comprendeva i cinque libri degli Statuti civili del Tie- 
polo ; il VI libro, aggiunto dal doge Andrea Dandolo, meno i sette 
capitoli di addizioni e correzioni alla Promissione del maleficio ; 
gli Statuti dei giudici di petizione; le leggi antiche dette Consulta 
ex authenticiSj disposte per ordine cronologico ; la Legge pisana 
delle appellazioni ; la Pratica del palazzo ; le correzioni dei dogi 
Barbarigo, Loredano, Grimani, Gritti, Trevisancr, Gicogna, Mem- 
mo, Bembo, Friuli, Francesco Gontarini, Erizzo, Garlo Gontarini, 
Domenico Gontarini, ed Alvise Gontarini, in argomenti civili; e 
finalmente tutte le altre leggi civili, che formavano parte delle 
collezioni intitolate : Decreta Veneta ^ l^ggi civili e Decreti crimp- 
nali e civili^ disposte per ordine di tempi. 11 volume poi delle 
leggi criminali comprendeva la Promissione del maleficio; i sette 
capitoli di addizioni e correzioni alla medesima, levati dal libro VI 
del doge Dandolo; e finalmente tutte le altre leggi di ragione cri- 
minale disposte per ordine di tempo, ed estratte dalle correzioni 
dei dogi sunnominati, e dalle collezioni intitolate : Decreta veneta^ 
Leggi criminali e Decreti criminali e civili. 

Trovasi qualche distribuzione ordinata delle materie sola- 
mente nei sei libri degli Statuti civili, nella Promissione del ma- 
leficio, negli Statuti dei giudici di petizione, nella Legge pisana 
e nella Pratica del palazzo. 11 resto è confuso afi*astellamento di 
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disposizioni legislative, opera quasi sempre di privati raccoglito- 
ri, clic ad ogni nuova stampa del volume degli statuti trasceglie- 
vano ed aggiungevano quelle nuove leggi che più loro sembravano 
accomodate all'uso del foro. A menomare P inconveniente di tanto 
disordine giovavano Vindice e le Postille. 

L'Indice fu compilato nel secolo XVI da Andrea Trevisano, 
fratello del patriarca Giovanni, e dedicato al doge Francesco Do- 
nato : portava il titolo di Repertorium super venetiarum statuta 
alphabetico ordine digestumj e fu per la prima volta stampato 
nella edizione degli statuti del 4848, in 8.°, per Cornino da Trino. 
Nelle seguenti ristampe fu tradotto in volgare, e variato ed ac- 
cresciuto secondo le occasioni, mutandovi anche il titolo in quello 
di Pratica sommaria civile e criminale di tutte le leggij decretij 
consigli ed ordini dello statuto veneto. Separate poscia le leggi 
civili e le criminali in due volumi distinti, fu nelle ultime edizioni 
levato dalla Pratica sommaria quanto risguardava la ragion cri- 
minale, e compilato per questa un indice apposito. 

Postille esplicative al margine degli statuti esistevano fino 
dal secolo XIV. Leggesi nel tomo VI del libro d' oro un decreto 
del maggior consiglio 3 maggio 44?Oi, con cui, visto trovarsi nei 
libri dei veneti statuti presso i magistrati alcune postille margi- 
nali a spiegazione di essi secondo V opinione di chi le scrisse, e 
considerato esser buono che sui detti statuti non esista alcuna 
scrittura diversa dal loro tenore, fu ingiunto agli avvogadori di 
far cancellare ogni postilla che trovassero sui libri degli statuti 
veneti presso i magistrati, e fu vietato sotto pena di bando per- 
petuo di mai più scriver su quei libri in veruna loro parte alcuna 
postilla od altra annotazione (1). 

Ma sembra che il divieto fosse nel secolo seguente obbliato, 
poiché in quasi tutte le edizioni degli statuti si veggono postille 
marginali dinotanti le rivocazioni, o le concordanze e discordanze 
dei luoghi. Afferma il doge Foscarini che primo autore delle po- 



(1) Nel già citato antico codice degli statuti custodito nell'Archivio generale dei 
Frari, pare vi sieno traccie di postille marginali abrase ed espunte. 
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stille fosse Jacopo Novello e che te medesime fossero per la prima 
volta stampate nella edizione del i 864 in 4.° per Gomin da Trino : 
ma trovansi postille anche in edizioni anteriori, come, a cagìon 
d'esempio, in quella del 4548 in 8." per lo stesso Comin da Trino. 
Chiunque fosse l'autore primo delle postille, è poi certo che do- 
vettero in progresso aumentare di numero a cagione delle nuove 
leggi che si andavano posteriormente pubblicando a correzione, 
abolizione od esplicazione delle anteriori. 

Le antiche leggi dei veneti statuti erano stese in lingua lati- 
na: per facilitarne la popolare intelligenza furono tradotta nel 
vulgare dialetto veneziano verso la metà del secolo XIV. Il vulgare 
di questa traduzione, che conservasi manoscritta nella Marciana 
al n. XXX del catalogo a stampa, oggi riuscirebbe in più luoghi 
meno intelligibile del ialino, sebbene a bastanza barbaro, del testo: 
vi si trovano vocaboli, frasi e forme grammaticali ora da secoli 
non più usate. Un po' meno rozza è la traduzione stampata nella 
già citata prima edizione degli statuti del 24 aprile 4477. Le pa- 
role traducti cum ogni diligentia de latino in vulgare a laude del 
Omnipotente Mio et del beato san Marcho protectore nostrOj sem- 
brerebbero dinotare che si trattasse di lavoro recente, cioè con- 
temporaneo a detta edizione. Poteva anche essere una semplice 
ripulitura della traduzione prima, che venisse dair editore spac- 
ciata per opera nuova : soperchieria innocente di cui non si è an- 
cora perduto l'uso. Nelle posteriori edizioni fu gradatamente ri- 
dotta ad un linguaggio meno antiquato ; ond' è che raffrontando 
la prima traduzione manoscritta od anche la prima stampata con 
quella delle ultime edizioni, si scorge una differenza molto nota- 
bile. Tuttavolta anche la traduzione pubblicata nelle ultime edi- 
lioni si scosta d' assai dal moderno attuale dialetto veneziano. 

Da quanto abbiamo discorso si vede patente, che l'indigesta 
collezione di leggi costituente i volumi dei veneti statuti, doveva 
essere opera molto imperfetta, e male accomodata ai bisogni dei 
magistrati e dei cittadini. Non tolte le antiche icggi abolite per 
dissuetudine o per le leggi nuove; non concordate le ripugnanti; 
omesse moltissime di grande importanza; nessim ordine ragiona- 
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to nella distribuzioue delle materie; non approvazione di pubblica 
autorità per quanto in essi volumi era «tato incluso da privati rac- 
coglitori. 

Quindi la necessità di una bene ordinata compilazione di tut- 
te le leggi, cosi di pubblico, come di privato diritto, doveva esse- 
re universalmente sentita. Ed il veneto governo, con opera zelan- 
te ed assidua, intese per secoli a procurare che queslo vero biso- 
gno fosse soddisfatto. 

Nell'anno i348, cioè due soli anni dopo la pubblicazione del 
libro VI degli statuti civili, per opera del doge Andrea Dandolo, 
il maggior consiglio nominò cinque nobili col titolo di savi_^ im- 
partendo loro commissione di prender per mano tutte le leggi^ 
cancellare le disposizioni abrogate o disusate, riunir quelle che 
trattano della stessa materia, e ridurre il tutto in una sola compi- 
lazione, proponendo al senato le correzioni o dichiarazioni che 
stimassero opportune. Ignorasi se il commesso lavoro sia stato 
eseguito. 

sia che noi fosse, o sia che il fosse imperfettamente, o sia 
che per leggi posteriormente emanate occorresse rifonderlo , cer- 
to è che l'impresa della generale compilazione delle leggi fu ripi- 
gliata tre volte nello stesso secolo XIV, una nel seguente. e cinque 
nei primi trentacinque anni del XVI. 

In sul principio del secolo XVII, il cavaliere Giovanni Finet- 
ti, dottissimo giurista, proferse al governo di disporre ordinata- 
mente tutte le leggi veneziane. Accettò il senato, e con decreto 
27 agosto 4609, deputò per assistere al lavoro due coadiutori, 
ed elesse tre senatori per soprantendervi, rivedere le difficoltà ed 
assoggettare le dubbiezze al collegio od al senato secondo la gra- 
vità loro. L'opera fu cominciata, ma venne poco appresso inter- 
rotta dalla morte del Finetti. 

Nel 4639 fu decretata la scelta d'altro giurista, che operas- 
se sotto la sovrantendenza di due senatori, i quali dovevano men- 
sualmente riferire al collegio intorno al progresso dei lavori. Nel 
4662, per decreto del senato, furono eletti due soprantendenti alla 
formazione del sommario delle leggio ufficio che in seguito diven- 
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ne ordinario col titolo di soprantendenti alla compilazione delle 
leggi. Con decreto S7 settembre d667, il 'senato accettò l'esibi- 
zione del conte Marino Angeli, che assumeva di compier l'opera 
faticosa della compilazione: fu rinnovata l'elezione dei due so- 
prantendenti, fu dala all'Angeli facoltà dì leggere e copiare nei 
volumi degli archivi segreti, sotto la vigilanza dei soprantenden- 
ti, e con ingiunzione di non pubblicar cose che potessero pregiu- 
dicare l'alta ragione di Stato. 

Il conte Marino Angeli dedicò alla gravissima opera assunta 
ben dieci anni di assiduo lavoro, nei quali raccolse ed ordinò tut- 
te le leggi di pubblico e di privato diritto, secondo un suo meto- 
do ragionato, che pubblicò colle stampe in due volumi col titolo 
di Legum venetarum compilatarum methodus. 

La compilazione del conte Angeli comprendeva tutte le leg- 
gi di diritto pubblico in oltre 200 volumi, e tutte quelle di dirit- 
to privato in circa 20. Conservavasi nell'archivio del detto magi- 
strato dei soprantendenti alla compilazione delle leggi, ed era li- 
bero ad ognuno averne ispezione e copia. Se ne servirono per le 
opere loro parecchi autori, e segnatamente Gio. Antonio Muazzo, 
Vettore Sandi e Marco Ferro. E ignoto se si divisasse stamparla : 
certo è che noi fu. 

Ebbe l'Angeli dal senato decreto d' encomio ed annua rendi- 
ta vitalizia, e conservò il titolo e l'incarico di compilatore delle 
leggi : non inutilmente, poiché occorreva collocare al luogo loro 
parecchie leggi non ancora disposte, e le nuove tutte di mano in 
mano che si andavano pubblicando. Ond' è che il magistrato dei 
soprantendenti alla compilazione, e l'ufficio d'un compilatore, co<^ 
me cose d' uso e bisogno durevole, si mantennero anche dopo la 
morte dell'Angeli, e fino alla caduta della veneta repubblica. 

I compilatori succeduti al conte Angeli furono Gio. Giacomo 
Mazzi, Angelo Sabini, Giambattista Conti, e finalmente Giacomo 
Chiodo, che fu poscia direttore dell'archivio generale dei Erari 
sotto l'attuale dominazione austriaca. Mazzi, Sabini e Conti, con- 
tinuarono a sommariare le nuove leggi, mantenendo il metodo 
della compilazione dell'Angeli. A Chiodo parve espediente ma* 
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tarlo, e quindi, disfatto quanto PAngeli aveva operato con si lunga 
ò grave fatica, dispose tutte le leggi per ordine di alfabeto, for- 
mando poscia un indice a detta disposizione corrispondente. Que- 
sta collezione, tanto diversa da quella dell' Angeli, esiste ora nel- 
r archivio generale de' Frari. 

Fino da quando era compilatore delle leggi il conte Marino 
Angeli, desiderava il veneto governo ch'egli si occupasse della 
riordinazione e riforma del veneto statuto vulgato. Fosse per di- 
fetto di tempo, o di lena, o di volontà, sembra che questo utilis- 
simo lavoro non venisse intrapreso o non fosse compiuto. 

Nel secolo seguente il compilatore Angelo Sabini fece una 
scelta e raccolta di leggi criminali, che, dietro proposizione dei 
soprantendenti alla compilazione delle leggi, fu approvata dal se- 
nato con decreto i8 maggio 475i, e stampata in quell'anno dai 
Pinelli col titolo di Leggi criminali del serenissimo dominio ve^ 
neto. L'importanza di questo volume sta precipuamente nella san- 
zione di pubblica autorità, che mancava alle raccolte anteriori. 
Confrontato col secondo volume degli statuti veneti dell' edizione 
del i 729, vi si veggono aggiunte parecchie leggi antiche, e tutte 
le recenti in materia criminale dal 4722 al 3 aprile 475i. Com- 
prende la Promissione del maleficio in latino ed in vulgare; i 
sette Capitoli di addizioni e correzioni, egualmente in latino ed 
in vulgare, estratti dal libro VI degli statuti civili ; e finalmente 
un'ampia collezione di molte leggi criminali dal 4254 al 4754, 
disposte per ordine cronologico non sempre esatto. 

Un decreto del senato, 30 agosto 4770, ordinò la compila- 
zione delle leggi feudali, che fu eseguita per cura di Lorenzo 
Hemmo, uno dei provveditori sopra i feudi, nel 4779, approvata 
dal medesimo senato con decreto 6 settembre 4780 e stampata dai 
Pinelli in quell' anno col titolo di Codice feudale della serenissima 
repubblica di Venezia. £ lavoro molto accurato. Consiste il corpo 
dell'opera in una collezione delle leggi emanate in argomenti feu- 
dali dall'anno 4328 al 4780, che vi sono disposte per ordine cro- 
nologico. Precedono i sommarli di dette leggi disposti per ordine 
di materie in titoli 24 : a corredo dei sommarii v' è l' indice dei 
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titoli, e l'indice per ordine di materia delle leggi sommariate o 
citate. In fine è collocato un indice di tutte le leggi disposte per 
serie dei tempi con rapporto ai titoli e relazione agli argomenti. 

Pochi anni appresso, per cura del magistrato dei cinque savi 
alla mercanzia, venne compilato un Codice per la veneta mercan^ 
tile marinaj che fu approvato con decreto del senato 24 settem- 
bre 1786, e stampato nell'anno stesso dai Pìnelli. É lavoro di 
gran lunga diverso da tutti quelli, dei quali abbiamo finora tenuto 
discorso: non collezione più o meno disordinata delle emanate 
leggi anteriori, ma vera legge nuova, che regola e disciplina il 
contemplato argomento con ordine e precisione : vero Codice nel 
significato attuale della parola. Consta esso di tre parti: la prima, 
suddivisa in 42 titoli, tratta della fabbrica de' bastimenti, dei ca- 
pitani, delle patenti, dei marinai, degli scrivani, de' nocchieri, dei 
piloti, de' chirurghi, dei cappellani, de' cadetti, de' parcenevoli, 
de' consoli: la seconda, suddivisa in iO titoli, tratta delle rasse- 
gne, delle perizie, delle grazie, portate e mesa de' marinai, degli 
accordi, paghe e panatiche dei medesimi, de' contratti a cambio 
marittimo, delle sicurtà, de' naufragi, de' getti, delle prove di for- 
tuna, delle avaree : finalmente la terza, parimente suddivisa in 10 
titoli, tratta delle polizze di carico, de' noleggi, de' carichi, degli 
ammiragli de' porti del Lido e di Malamoceo, de' piloti d'Istria, 
delle peotte ed altre barche da rimurchio, de' testamenti e succes- 
sioni di quelli che muoiono in mare, dell'ancoraggio, della zavorra 
e della navigazione limitata. 

Non sembra che il magistrato dei soprantendenti alla compi- 
lazione delle leggi o il compilatore al medesimo addetto avessero 
parte nel lavoro de' mentovati due codici feudale e marittimo, che 
pur sono i migliori che si facessero durante la veneta repubblica. 

Era in quel torno compilatore delle leggi il già nominato 
Giacomo Chiodo, il quale dedicavasi all' opera, molto faticosa ed 
importante, di riordinare e riformare gli statuti civili e criminali. 
Con {scrittura 19 settembre 1789 espose il proprio disegno al 
senato, che approvò con decreto del giorno 26 di quel mese. Intra- 
preso quindi l'arduo lavoro, fu alacremente continuato, e sarebbcsi 
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probabilmente compiuto se la caduta della veneta repubblica non 
l'avesse fatto abbandonare. Conservasi ancora nell'archivio gene- 
rale dei Frari un esemplare dell'ultima edizione degli statuti, sul 
quale veggonsi di pugno d'esso Chiodo canceljlate le leggi aboli- 
te mutate, e notate in margine le posteriori e vigenti, che vi si 
dovevano sostituire. La distribuzione delle materie, ch'egli inten- 
deva adottare nella compilazione dei due volumi delle leggi civili 
e criminali, è indicata in due quadri, che similmente si conserva- 
no nel detto archivio. 

Era nella veneta legislazione, e si mantenne finché durò la 
repubblica, un difetto allora comune in Europa : non uniformità 
di leggi in tutta l' estensione dello Stato. Lasciavansi reggere le 
Provincie di terraferma e d' oltremare da' particolari loro statuti 
leggi municipali : lo statuto veneto valeva come diritto susisidia- 
rio, e secondo questo si rendeva ragione ai Veneziani quando si 
trovavano in dette provincie. 

Ed anticamente, sebbene al veneto statuto obbedissero tutte 
le isole della Venezia marittima, cioè del DogadOj ch'estendevasi 
da Grado a Cavarzere, era permesso ad ognuna di esse il toglier- 
vi quanto repugnasse alle particolari sue convenienze, ed il farvi 
mutamenti a comodo proprio. V era uno statuto di Chioggia del 
4246 con correzioni del secolo seguente (4): v'era uno statuto 
di Murano (2), e fin anche uno del Lido (3), luogo a quel tempo 
assai frequentato. 

Le leggi scritte, di che abbiamo discorso, costituivano il 
principale, ma non l'unico fonte del veneziano diritto. Era in- 
giunto ai magistrati d' amministrare la giustizia secondo il testo 
di quelle, nei casi da esse contemplati espressamente. Nei non 

(1) Manuscritto nella Marciana, classe V de' codici latini n. 69. Nel prologo è 
detto che Giovanni Michiel podestà di Chioggia, per mandato del doge Jacopo Tie- 
polo, ad onore di Nostra Donna e dei santi martiri Felice e Fortunato, confidando 
nella efficace intercessione e salutare protezione di loro, decretava in aperto erigere 
candelahrum statutorum, super quod candela scriptae justitiae judicihus (tccenda- 
tur. Onde il dabben podestà, con questa similitudine alquanto strana, porgeva nuovo 
documento curioso a convalidare V opinione che il secentismo precedesse il secento. 

(2) Manuscritto nella Marciana, classe II de' codici italiani n. 122. 

(3) Viene citato dal doge Foscarini. 
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contemplati, dovevano ricorrere alle leggi che trattassero di casi 
analoghi: mancando queste, alle consuetudini: mancando pur 
queste, alla ragione naturale. 

Del romano diritto non è fatta menzione : qui esso non aveva 
autorità giuridica : aveva unicamente autorità dottrinale, in quan- 
to si conformava ai dettami della naturale giustizia e dell'equità: 
per ciò solo insegnavasi nella Università di Padova e nelle altre 
scuole legali. 

In questo Venezia discostavasi dal costume degli altri popo- 
li d'Italia, i quali consideravano le romane come le vere leggi ge- 
nerali, pdT ciò appunto chiamate diritto comune, e gli statuti mu- 
nicipali come semplici modificazioni eccezionali e locali ; mentre 
in Venezia la romana reputavasi giurisprudenza straniera. Ivi in- 
dizio di sudditanza all' impero : qui documento osservabile d'ori- 
ginaria independenza ed autonomia. 

Vedemmo che alle consuetudini era attribuita autorità nei ca- 
si dalle leggi scritte non contemplati. Ma in fatto la potenza loro 
era maggiore. Non solo valevano a supplire alla legge, ma vale- 
vano a spiegarla, valevano a modificarla, valevano fin anche a di- 
struggerla. Onde avrebbe nozione molto imperfetta ed inesatta 
della veneta legislazione chi nelle sole leggi scritte si facesse a 
studiarla. 

Potente era la consuetudine, che diremo positiva : più poten- 
te ancora quella, che chiameremo negativa, cioè la dissuetudine. 
Per essa con la lunga non osservanza vennero abolite moltissime 
leggi, che, sebbene mantenute nel volume degli statuti, restarono 
senza vigore ed efietto, come lettera morta, come storica rimem- 
branza di tempi trascorsi. Operò precipuamente sulle leggi pena- 
li, la cui primitiva atrocità, forse opportuna alla rude feroce ado- 
lescenza di questo popolo, diventava troppo repugnante ai miti 
costumi della sua molle e profumata età senile. 

Delle consiMtadinì veneziane^ trattarono parecchi autori. Ja- 
copo Bertaldo, gfà cancelliere ducale, poi vescovo di Veglia, nel 
principio del secolo XIV, coHipose un'opera ragguardevole intorno 
allo medesime col titolo pomposo di Splenda^ venetarum eonsue- 
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tudinum civiiatis. £si$te manoscritta nella imperiale biblioteca di 
Vienna sotto il n. 230, donde fa tratta il i2 gennaio i847 la co- 
pia che ora ne possedè la veneta biblioteca marciana. L' autore 
raccolse, distribuì con bell'ordine ed espose con cliiarezza le con- 
suetudini della città di Rialto in argomenti civili. Dice nel prolo- 
go che il diritto scritto degli statuti prevale per dignità e forza 
al diletto non scritto delle consuetudini ; ma che questo è preva- 
lente d'utilità, poiché dalle consuetudini sorge la luce che riscbia- 
ra r intendimento degli statuti, i quali senza tale aiuto ben si pos- 
sono leggere, ma non comprendere. Accenna che le consuetudini 
estendono il loro impero sopra uno spazio minore di territorio, 
e gli statuti sopra uno maggiore : end' è che, mentile gli statuti 
veneziani imperano da Grado a Gavarzere, le consuetudini rivUl^ 
tine non escono dai confinì della città di Rialto. Quest'opera, an- 
tica, curiosa e di sufficiente bontà intrinseca, meriterebbe d'esse-* 
re stampata (i). 

Molto posteriore di tempo, e notabilmente minore d' esten- 
sione ed inferiore di merito, è la Pratica del palojszo veneto j pub- 
blicata dallo stampatore Bernardino Benalio nel dg28, come fu 
detto più sopra. E anch'essa desunta dalle consuetudini;. ma es- 
sendo stata inchiusa nel volume degli statuti, ed ivi conservata !a 
tutte le seguenti edizioni, venne per tacita sanzione ad assumere 
autorità di legge scritta. 

Pochi anni dopo, nel i554, pubblicavasi un'operetta intito- 
lata: U Avvocato^ dialogo diviso in 5 libri. Manca il nome dell' 



(1) Badando alla data scritta nel citato codice della imp. biblioteca di Vienna, 
si doirrelibe credere che la suddetta opera fosse composta nel 1245. Ma quella data 
è certamente sbagliata. Bertaldo s'intitola vescovo di Veglia, accenna aver avuto' 
esperienza del foro per più di trentanni, e dice scrivere mentre il seggio ducale 
era occupato da Marino Zorzi. Ma Bertaldo nel 1276 èra tuttavia prete di 8an Pan- 
talcone e notaio, né quindi poteva essere vescovo trentun anno prima, nel 1245.,J|{li 
Bertaldo morì nel 1315, e non è quindi credibile che avesse incominciata la sua 
esperienza nel foro trent'anni prima del 1245, cioè fino dari^l5» cioè eent*anni 
prima della sua morte. Ma Marino Zorzi fu doge nel 1311» e «pn poteva cbiamaral. 
con questo titolo scssantasel anni prima, nel 1245. Dunque la data vera deiropera 
deve essere appunto quella del 1311. Ver ciò dicemmo nel testo' che ifù composti: 
nel principio del secplo XIV, -, ,,,,; .: ,» : • ,. . , ;,nir)i ,j,i r;!!.. 






— d9 — 

autore, ma si sa «ssere lavoro di Francesco Sansovino. Nei libri 
in, IV e V Watta succintamente delle pitiche del veneto foro. 

Discorrono finalmente con maggiore o minore ampiezza ed 
accuratezza anche delle consuetudini veneziane parecchie altre 
opere più recenti, che coi titoli di pratiche civili, di pratiche cri- 
minali, simili, furono composte da privati giureconsulti, e pub- 
blicate con le stampe verso la fine del' secolo XYII e durante il 
secolo XVin. 

Ma s'ingannerebbe forte chi credesse poter ricavare dai li- 
bri cognizione intera delle consuetudini veneziane. Molte, perchè 
allora troppo notorie, erano dagli scrittori trasandate: durano 
queste ora esclusivamente nella memoria, già dal tempo affievolita, 
di coloro che le videro in atto, de' quali il numero decrebbe e de- 
cresce: ond'è che, se lo scritto e la stampa non si prestano a con- 
servare quelle fuggevoli reiminiscenze, esse periranno, e i venturi 
non ne avranno più traccia. 

Gonchiuderemo questi rapidi cenni storici, ricordando un 
fatto dimostrante, che sino da tempo remoto era diffusa general- 
mente la fama della eccellenza delle venete leggi. Nell'anno 4506 
la città di Norimberga ricercò per lettere al senato quelle fra le 
nostre leggi, che trattano dell'amministrazione dei tutori e prov- 
veggono all'interesse dei pupilli. Acconsentiva tosto il senato, e 
fatte raccorrò le leggi a detto argomento concementi, che si tro- 
vavano nello statuto, ed altre in quello non comprese, in tutto 
trentasette, le trasmetteva air amica città, accompagnate da uffi- 
ciosa risposta : di che i signori di Norimberga rendevano grazie 
egualmente per lettere. Quest' è il fatto schietto, che torna a ba- 
stanza significativo ed onorifico, anche senza la pompa della so- 
lenne ambasceria, che dalla tradizione viilgare e dai dipinti nel 
ducale palazzo erroneamente vi fu aggiunta. 

Ad esporre con Sfmpiezza conveniente la totale veneta legis- 
lazione civile, mercantile, criminale e feudale, la giurisdizione 
dei magistrati ed i metodi processuali, si richiederebbero parec- 
chi votemi. Annienterebbero la difficoltà e l'estensione del lavoro, 
0è^<i AairMie^ihÉMare óiriie doUi^* tegl8lai»ione antica^ e diseorre- 
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re le successive modificazioni che la condussero allo stato, in che 
ultimamente si trovava. Stretti dal breve confine entro il quale 
dobbiamo tenere il nostro scritto, siamo in necessità di limitarci 
a toccare di volo e per sommi capi le cose principali di detta legis- 
lazione, quale «ra allorquando la veneta repubblica cessò d'esi- 
stere. 

Rispetto al matrimonio, i Veneziani osservavano le leggi ee^ 
clesiastiche, e segnatamente i canoni del concilio di Trento, che 
qui era stato accettato e promulgato fino dall'anno d665« 

Le doti erano considerate argomento gravissimo, e degno 
della più vigilante protezione delle leggi. 

Il padre era tenuto di dotare congruamente le figliuole, quan- 
d' anche fossero di beni propri provvedute. Leggi dei secoli XV 
e XVI ponevano limiii all'esorbitanza delle doti, con penalità ai 
trasgressori : andarono a poco a poco in disuso, e negli ultimi 
tempi osservavasi soltanto la regola della congruità, per consue- 
tudine avvalorata dai giudizi! delle quarantìe. *Se U padre era im- 
potente a dotare, l' obbligo passava agli ascendenti paterni, indi 
alla madre, che per tale effetto poteva disporre della dote propria 
fino a ducati mille, indi agli ascendenti materni. I defioratori e 
rattori erano tenuti di costituire dote congrua alla vergine deflo- 
rata o rapita. 

Quando il padre aveva dotata la figliuola in vita o per dispo- 
sizione d' ultima volontà, ella doveva star contenta alla dote co- 
stituita o lasciata, e non aveva diritto di succedere nell'eredità 
patema. Se la dote non fosse stata costituita né lasciata, la figliuo- 
la succedeva, in unione ed a parità dei maschi, nei beni mobili 
del padre, considerandosi mobili in questo caso anche gli stabili 
fuori di Venezia e del dogado. Qualora paresse alla figliuola che 
il valore della parte toccatale dei mobili non bastasse alla sua con- 
grua dotazione, il giudizio della congruità demandavasi all' arbi- 
trio di alcuni congiunti, e, mancando questi, o non accordando- 
si, decideva il magistrato dell'esaminatore. Griudicandosi insufi- 
cienti i detti beni, dovevasi fissare la misura della dote congrua;, 
e i maschi avevano la scelta, o di pagare, la somoM^ cMludeo^ 
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la femmina dalla suceessMMDie^ o di ammettere la femmina alla suc- 
cessione inlera con diritto pari agli altri anche rispetto agli 
stabili, 

Gostitoivasi ordinariamente la dote nel contratto nuziale, il 
qaàle cosi ne faceva prova irrefragabile. Ma era lecito costituirla 
anche senza contratto scritto, ed allora poteva provarsi in due 
modi, cioè, mediante carta confessionale del marito, o mediante 
deposizioni testimoniali. La carta confessionale non pregiudicava 
ai fedecommessi, né ai creditori anteriori alla sua erezione; e do- 
veva, sotto pena di nullità, essere notificata al magistrato dell' esa* 
minatore, quando si trattava di dote o contradote dai ducati 200 
in su. La deposizione di un solo testimonio giurato, fosse maschio 
b femmina, bastava anticamente a provare la dote; per legge 
posteriore, nelle doti da ducati 40 in su, si richiedevano le depo- 
sizioni giurate di due maschi o di tre femmine: non ostava vin- 
colo, benché stretto, di parentela, considerandosi che appunto 
fra domestici si provano le cose domestiche. 

Quando venivano costituiti in dote mobili o stabili stimati 
con istima che faccia compera, il marito diventava proprietario 
delle cose e debitore del loro valsente. Gli stabili non istimati con 
istima che faccia compera, e marcati col titolo di fondi dotali, 
spettavano in proprietà alla moglie e in usufrutto al marito; 
quindi, sciolto il matrimonio, si restituivano e non si pagavano, 
avendo la moglie ed i suoi eredi l' azione di dominio sili medesi- 
mi, e l'azione ipotecaria sui beni del marito pegli eventuali 
deterioramenti. 

I beni parafemali, o sieno le dimtMorte^ quand' erano stati 
consegnati al marito, venivano amministrati da lui; se non gli 
erano stati consegnati, erano a libera disposizione della moglie. 

Le contradoti, gli aumenti di dote e le dimissorie congegnate 
al marito avevano gli stessi privilegi delle doti. Nulla era qualun- 
que disposizione facesse la moglie, tra vivi e costante ilmatrimo- 
1^0, della sua dote, o eontradote, o aumento di dote, o dimissoria 
consegnata al marito : solo poteva disporne per dotare temporal- 
mente spiritualmente la figliuola, come fu detto e si dirà» 
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La mcfglie, fino dal g[ìorno in elle era stata condotta nella 
casa del marito^ diventava creditrice prevalente perla sua dote 
ed altri diritti come sopra ad essa parificati. Essendovi contratto 
nuziale, non occorreva notifica : ma le carte confessionali dove- 
vano essere notificate, conforme dicemmo, e non operavano re- 
troattivamente a danno degli altri creditori. Col moderno linguag- 
gio chiamerebbesi ipoteca tacita nel primo'caso, ed ipoteca iscritta 
nel secondo. 

Oltre al marito, diventava debitore della dòte anche il suo- 
cero che avesse accettata in sua casa la nuora. Ma, emancipando 
il figlio, ed assegnandogli tanti beni che, a suo tempo, bastassero 
al pagamento della dote, rimaneva liberato. Qui ed in seguito, 
sotto il nome di dote intendansi compresi anche gli altri diritti 
ad èssa parificati. 

Quanto fu detto rispetto al suocero, si applicava eziandio 
agli altri ascendenti o congiunti del marito, che avessero riceviita 
in casa la moglie dotata. Ma i firatelli, benché in compagnia fra- 
terna col nutrito, non potevano essere obbligati se non avevano 
accofasentito. 

Se il marito maltrattava la moglie, o tendeva all'inopia, od 
era aggravato di debiti, od era carcerato, poteva la moglie atte- 
nere l'assicurazione della sua dote, con corrispondente assegna- 
zione dei beni del marito. I beni assegnati lion passavano in pro- 
prietà di lei, ed ella non ne poteva disporre, ma poteva soltanto 
tenerli presso di sé a titolo di cauzione, impiegandone i frutti al 
mantenimento suo e della sua famiglia. L'assicurazione cadeva 
prima sui mobili, poi sugli stabili di fuori, e finalmente su quelli 
di Venezia. Non bastando i beni del marito, si apprendevano quelli 
da lui alienati dopo il ricevimento della dote, cominciando dalle 
alienazioni più recenti, e rimontando successivamente alle più 
remote. Riuscendo anche questo insuificiente, potevansi appren- 
dere i beni dei fedecommessi ascendenti. 

Sopra i beni presi in assicurazione avevano titolo di prefe- 
renza i creditori del marito, ed in quanto agli stabili, anche i 
propim/uij doè i congiunti, ed I luterani j cioè i confinanti. Trat- 
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tandosi di mobili, dovevano i creditori nei termine di tre giorni 
dichiarar disvolere la prelaùoa^, e dentro un mese depositava in 
zecca il' danaro da essere investito a beneficio della moglie. Trat- 
t^ndoai di stabili, v'^ra un mesa 4i tempo per dichiarare che si 
Voleva la prelazione ; quegli, pai era concessa, doveva corrispon* 
dere alla moglie, in termini semestrali anticipati, il sei per cento 
ed anno sul valore di stima dei beni appresi, e quando il matri- 
monio era disciolto, doveva in una sola volta pagare il capitale : 
a cauzione dei quali obblighi rimanevano ipotecati oltre i beni 
ottenuti in prelazione, anche quelli della persona che gU aveva 
ottenuti. 

La moglie che per giudizio ecclesiastico fosse stata separata 
dal marito come rea d'adulterio, perdeva la dote, la quale era dal 
marito lucrata; la ricuperava se il marito si riuniva nuovamente 
con lei. Anche la moglie apostata perdeva la dote, ch'era lucrata, 
non dal marito, ma dal fisco. 

In considerazione delle spese straordinarie, che si presumeva 
avesse ad incontrare il marito nei primi tempi del matrimonio ad 
appagare i desiderii forse capricciosi d'una sposa giovane e dilet- 
ta, le leggi gli concedevano di lucrare il terzo della dote, il quale, 
per consuetudine, non poteva eccedere i ducati mille. Ma niente 
perdeva la dote di chi si maritava essendo già vedova o maggiorei« 
di ventiquattr' anni : presumeva la legge, non giudicheremo se a 
torto a ragione, che queste dovessero avere minori capricci, o 
trovare i mariti meno condiscendenti. 

Morto il marito, o sciolto altrimenti il matrimonio, la moglie 
od i suoi rappresentanti ottenevano il pagamento della dote, che 
non fosse stata perduta nei modi già detti, e meno la indicata de- 
trazione del terzo, se vi era luogo. Agli eredi del marito era con- 
cesso termine d' un anno, un mese ed un giorno per pagare la 
dote. Così alla vedova per riceverla, e durante quel termine po- 
teva essa vivere in casa e cfoi beni del marito, e le si aspettava 
eziandio la veste vedovile: ricevuta la dote, doveva nel termine 
di doe mesi uscire dalla casa maritale. 

Per ottenere jl pagamento dovevasi prpvare la do.te dinanzi 
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al magistrato del proprio in uno dei tre mòdi già detti, cioè, o 
mediante contratta nnaiale, o mediante carte confessionali notifi- 
cate, mediante deposizioni testimoniali. Ciò fatto, ottenevasi un 
atto a legge, che ehiamavasi vadimonio j o dimostrava in forma * 
antentica che la dote «ra stata proyata» In esecuzione di questo 
procedevasi al pagamento, il quale si effettuava in modo diverso, 
secondo che la dote era o non era stata anteriormente assicurata. 

Se la dote era già stata assicurata, o aveva o non aveva avuto 
hiogo prelazione. Se no, il pagamente doveva apprendere gli stessi 
beni già appresi in assicurazione. Se si, o trattavasi di mobili, e 
restava a libera disposizione della moglie o de' suoi rappresentanti 
il valore già depositato in zecca: o trattavasi di stabili, e chi 
aveva ottenuta la prelazione doveva, entro due mesi dallo sciogli- 
mento del matrimonio, depositarne in zecca il valore a disposi- 
zione deUa moglie o de' suoi rappresentanti. 

Non essendovi previa assicurazione, efettnavasi il pagamen- 
to apprendendo i beni del marito, secondo l'ordine già detto par- 
lando delle assicurazioni : cioè, prima i mobili, indi gli stabUi di 
inori, indi quelli di Venezia: non bastando i beni del marito, 
quelli da lui alienati dopo il matrimonio, cominciando dalle ulti- 
me alienazioni e rimontando alle più remote : finalmente, i beni. 
de* fedecommessi ascendenti, che quando erano assegnati resta- 
vano sciolti dal vincolo. 

Procedendosi al pagamento, facevansi previamente intimare ì 
possessori dei beni e gli altri interessati, affinchè potessero usare 
le loro difese. Presentavasi al giudice la polizza dei beni, sui quali 
s'intendeva ottener pagamento: il giudice li faceva stimare: chi 
chiedeva il pagamento poteva dichiarare di accrescere le stime. 
Facevansi le stride per dare pubblica notizia del fatto : facevansi 
chiamori agli uffici del sale, delle acque, della zecca, delle biade, 
delP arsenale, dei camerlenghi di comune, dei sopradazi e dai X 
offici, ove i mariti potevano essere debitori : facevansi i cognittj o, 
dinuncie, ai proquinqui e laterani. Passati due mesi, e non essen- 
dovi contraddizioni^ il giudice serrava le stridej e concedara^ il 
possesso. Creditori, propinqui e laterani, che pretendessero pre- 
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Itzione^ dolevano, entro sei mesi dalF accordato possesso, accam- 
pare i loro diritti. Potevano chiedere la seconda & la terza ristima 
deibe^t^ affin^è fossero assegnati in pagamento della dote se- 
coado il i^alore loro attribuito dalla stima più elevata. Se la mo- 
glie ì suoi rappresentanti rifiutavano di riceverli a quel prezzo, 
i pretendenti prelazione dovevano pagare il debito dotale: ove ciò 
Bon volessero, il giudice assegnava i beni in pagamento della dote 
pel valore attribuitovi da quella fra le tre stime che gli pareva 
più conveniente. 

Oltre al diritto di farsi restituire la dote, spettava aUa mo- 
glie^ od ai suoi rappresentanti, anche quello di fersene pagare 
gl'interessi, o interusurii dotali, nella ragione del sei per cento 
ed anno. 

Detto delle doti temporali, diremo brevemente delle spiritua- 
li. Erano queste dalle leggi saviamente limitate. Alla donzella che 
monacasse potevano assegnarsi soltanto ducati mille, cioè annui 
ducati sessanta, immuni da ogni aggravio e pagabili di semestre 
in semestre durante la vita di lei, la quale corrisponsióne soleva- 
si chiamare tivello: potevansi aggiungere ducati dugento per una 
sola volta nella forma che piacesse al monastero : la suppellettile 
non poteva eccedere il valore di ducati trecento. Era permesso 
alla madre di disporre per la dotazione spirituale della figliuola 
fino a ducati mille della dote propria. 

Le donne, cui era stata costituita la dote temporale o la spi- 
rituale, costumavapo rilasciare al dotante un atto, che chiamavasi 
quietanza o rinuturìa. Con esso, chiamandosi paghe e soddisfatte 
della dote costituita, in correspettivo della medesima rinunciavano 
al dotante tutti i loro beni presenti e futuri, paterni, materni, di 
zii, di zie, aviti, ascendenti, discendenti, fraterni, sororali, tra- 
sversali e d' ogni altra qualità. Tal è l' amplìssima formula dell' 
atto stampata dal Pedrinelli nel suo Notajo istruito: usavansi 
eziandio formule alquanto diverse^ ma sempre con V identico in- 
tendimento. 

Doti spirituali o livelli costituivansi anche ai maschi che ve- 
stivano l'abito religioso in un convento, e questi pure prima del- 
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la loro professioue costumavano faPe le quietanze o rinunzie nel 
modo già detto. 

Discorso dei matrpioni, delle doti per essi coatituite, ed oc- 
casionalmente delle doti spirituali e delle rinunzie^ diremo ora di 
alcuni argomenti che concernono alla patria podestà. 

Le disposizioni delle leggi statutarie intorno al peculio dei 
figliuoli di famiglia erano queste. I beni mobili od immobili lar 
sciati per ditnissoriaj doè per legato od eredità, al figliuolo sog- 
getto alla podestà paterna, ed i beni immobili donati al medesi- 
mo, spettavano ad esso in proprietà, ed in usufrutto al padre : i 
beni mobili od immobili lasciati per dimUsoria alla figliuola sot- 
toposta alla podestà paterna, ed i beni immobili a lei donati, spet- 
tavano in proprietà assoluta al padre ; purché non fossero stati 
lasciati o donati dalla madre o da congiunti materni, nel qual 
caso spettava al padre soltanto l'usufrutto finché la figliuola si 
maritasse o monacasse : finalmente i beni mobili donati al figlino- 
lo od alla figliuola soggetti alla patria podestà, spettavano in pro- 
prietà assoluta al padre. 

Quindi in pratica, applicando queste regole ai beni del pecu- 
lio avventizio, osservavansi pei peculii castrense, quasi castrense 
e profettizio, norme analoghe a quelle del diritto comune. U fi- 
gliuolo di famiglia non poteva in alcun modo disporre del pecu- 
lio profettizio, ed era assoluto padrone del castrense e del quasi 
castrense, rispetto ai quali si considerava come padre di Simiglia. 

La sostan:^a acquistata dal figliuolo con qualche principio di 
beni paterni, e mediante la propria industria, consideravasi pe- 
culio in parte avventizio ed in parte profettizio: ma se il figliuo- 
lo aveva operato col nome del padre, gli era] dovuta solamente 
congrua mercede. 

Il figliuolo, che si fosse allontanato dal padre e dai fratelli 
teon qualche principio paterno in danaro od altri beni, e con Tm- 
dustria propria si fosse acquistato considerabile sostanza, era so- 
lamente tenuto di restituire il valsente delle cose o danari avuti 
dalla facoltà paterna. 

Intorno alle obbligazioni assunte dai figliuoli di famiglia^ te 
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ieggi disponevano : nulla qualunque carta di debito non munita 
della firma di due giudici del magistrato dell'esaminatore: cosi 
munita valesse sólamente per dopo la morte del padre, purché 
questi non avesse data al figliuolo commissione di farla: nulla 
ogni compera a tempo di figliuoli di famiglia, pupilli od altra per- 
sona soggetta a tutela e governo altrui, purché i padri, tutori e 
commissari non avessero assentito e dichiarato che si faceva di 
loro volontà. 

Queste disposizioni erano dalla pratica estese in un senso, e 
limitate in un altro. Estese ad ogni genere di obbligazioni : limi- 
tate ai soli beni del peculio profettizio e dell' avventizio. 

Come i figliuoli di famiglia potevano disporre con atto tra 
vivi dei peculii castrense e quasi castrense, cosi potevano anche 
per atto d'ultima volontà. E per atto d'ultima volontà potevano 
eziandio disporre del peculio avventizio, non liberamente, ma con 
licenza del padre. 

Le liti, che avvenivano fra congiunti, erano decise da quat- 
tro arbitri, che si chiamavano confidenti : se il giudizio loro era 
unanime, aveva forza di sentenza irreclamabile : se no, decideva- 
no i magistrati. Ha nelle liti dei figliuoli contro i padri loro, oc- 
correva anche altra pratica preliminare : non poteva la causa es- 
sere promossa, se prima non era da quattro confidenti esamina- 
ta, e da tre almeno di essi riconosciuta giusta : i quali quattro, 
che avevano cosi manifestata opinione, più non potevano essere 
confidenti per giudicare su detta causa quand' era stata istituita. 
Vietavano poi espressamente gli statuti che i figliuoli, per verun 
credito professato verso i loro genitori, potessero mai chiedere 
l'esecuzione personale. 

Scioglievasi la patema podestà per morte naturale, per ban- 
do capitale, per giudizio di condanna alla pena di morte, e per 
emancipazione. Gessava sulle figliuole anche quando monacavano 
o prendevano marito. L'emancipazione facevasi semplicemente e 
senza intervento di magistrato. Bastava che il figliuolo avesse 
compiuti gli anni sedici, e che il padre fosse di suo diritto : costi- 
tuivansi entrambi dinanzi a un notaio: dichiarava il padre di 
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sciogliere il figliuolo dalla soggezione delia paterna podestà, im-^ 
partivagli la sua benedizione, assegnavagli qualche sostanza, da 
imputarsi a suo tempo nella porzione legittima o ereditaria,' e di- 
vide vaio dai fratelli che fossero rimasti in famiglia : il figliuolo 
accettava e ringraziava. Sciolta la patria podestà, cessava anche 
V usufrutto del padre sul peculio avventizio. 

I figliuoli dei figliuoli di famiglia erano in podestà dell'avo: 
lui morto, non diventavano di suo diritto, ma cadevano in pode- 
stà del padre. 

Quanto dicemmo concerne ai figliuoli legittimi. Gl'illegitti- 
mi non erano soggetti alla patria podestà, e non formavano par« 
te della famiglia. Provata la filiazione, potevano chiedere al padre 
gli alimenti. La filiazione provavasi co' registri battesimali e con 
altri amminicoli.. Per legge statutaria, la pubblica voce e fama 
era prova irrefragabile in argomenti di filiazione e d' ogni specie 
di parentela. 

I figliuoli illegittimi potevano entrare in famiglia e sotto la 
paterna podestà, mediante legittimazione. Quelli nati da persone, 
che al tempo del concepimento fossero libere e s^nza impediman- 
to a contrarre matrimonio fra esse, legittimavansi per matrimo- 
nio susseguente : cosi legittimati, parificavansi ai legittimi : ma 
non erano capaci della veneta nobiltà, erano esclusi dai feudi, e 
non succedevano ne' fedecommessi, quando non fossero con paro- 
le espresse contemplati. Per decreto della signoria potevano le- 
gittimarsi figliuoli illegittimi di qualunque natura. Nulla ogni le- 
gittimazione concessa da altro principe, e punito col bando chi 
l'avesse chiesta ovvero accettata. 

Poco in uso era l' adozione, benché leggi antiche parlassero 
.della Carta di filiale soggezione^ prescrivendo che dovesse regi- 
strarsi nella cancelleria inferiore e nel quaderno della procuratia; 
e la storia ricorda che furono dalla veneta repubblica adottate 
Caterina Goraaro e Bianca Cappello. Se ne consideravano gli ef- 
fetti come dipendenti da mera obbligazione contrattuale : quindi 
solevasi notificare al magistrato dell' esaminatore a guisa di do- 
nazione : quindi l' adottato non acquistava la veneta nobiltà, non 
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succedeva ne'feadi, nelle enfiteUìii e né'fedec^ÉMDaessi di famigUfi, 
e noni escludeva le femmine dall'eredità dell'adottante. 

Più frequente era l'uso di tenere figliw^i d^ animJa: tìimìlà afjjlk 
allimfi della legge austriaca: fanciulli poveri, per solilo orfani o 
trovatelli,, accolti nella famìglia e trattati con amor e. paterno: vin- 
colo di sola beneficenza ed affetto^ cte per sé non produceva cod-* 
seguenze legali. 

Diremo ora alquanto delle tutele. 

Destinavansi tutori alle persone prive dell'assistenza paterni^ 
ch'erano incapaci di provvedere alle cose proprie. Quindi al mw 
nore ed al mentecatto: del prodigo non parlava la legge, ma ia 
pratica parificavasi al maoitecatto. 

Durava la minorità nei maschi fino ai sedici anni, e nelle 
femmine fino ai quattordici. Pare che le venete leggi da un lato 
considerassero che qui la mente presto matura, e dall' altro che 
la tutela è sussidio pericoloso da non prolungare oltre la stretta 
necessità. 

Eranvi tre specie di tutela conosciute dal gius comune : teat«i> 
mentaria, legittima e dativa. Eravi una quarta specie sussidiaria 
e legale incumbente ai procuratori di san Marco. ì 

Destinar tutori per atto di ultima volontà, poteva il padre ài 
figliuolo sottoposto alla podestà di lui, e poteva l' avo paterno ài 
nipote, pur sottoposto alla podestà di lui e che non fosse per ca^ 
dere in quella del padre. L' ufficio di tutore testametìtario con* 
giungevasi ordinariamente con quello di commissario, o sia ese* 
cutore o fornitore del testamento : onde tali tutori costumavano 
chiamarsi anche commissari. I presenti dovevano in termine di 
trenta di assumere, o, come diceva la legge, intromettere la com^ 
missaria: gli assenti avevano il termine d'un anno ed un giorno; 
e trenta giorni dal di del loro arrivo : . non assunta nei termini 
predetti, si considerava ricusata. Assunta, il commissario intra-^ 
prendeva l' amministrazione issoiure, e non aveva obbligo di dare 
garantia. Se il testatore aveva stabilito il tempo della durata della 
commissaria, poteva essa continuare anche dopo che il pupillo 
avesse cessato d' essere minore o meotecatto ; nit da iodi in poi 
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limitavasi all' anministrazione della sostanza ereditaria. A ciò 
pure limitavasi l'officio del commissario nominato da ehi imci 
aveva podestà siiir erede. 

Non v'essendo tutore testamentario, si faceva luogo atta tu- 
tela legittima, che eonferivasi mediante terminazione' del magt» 
strato di petizione, prima aHa ipadre, poi all'ava patema, indi al 
prossimo congiunto idoneo paterno o materno. Altri congiunti 
potevano chiedere d' esser nominati tutori aggiunti^ o, come ora 
direbbesi, contutori, specialmente se la tutela era deferita alla 
madre od all'ava^ Il tutore legittimo faceva solenne promessa di 
amministrare fedelmente : per ordinario non era tenuto di dare 
cauzione. Il figliuolo maggiore d'età era tutdre 'legittimo dei pa» 
dre mentecatto : cosi il nipote dell' avo. 

Non essendovi né tutore testameatario, né legittimo idoneo, 
ricorrevasi alla tutela dativa, nominandosi dal magistrato di pe- 
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tizione un tutore estraneo. Questi pure doveva solennemente pro*- 
mettere di ben amministrare, e per solito era obbligato a presta^ 
re cauzione. 

Pinalmente, mancando, o trovandosi assente od altrimenti 
impedito, il commissario od il tutore, Tamminis trasione della so- 
ttansa veniva assunta issoiure dai procuratori di sopra, costituiti 
dalla legge fornitori dei testamenti e tutori degli orfani è del 
pupilli» Anche in questo caso potevano i consanguinei farsi nomi- 
nare tutori aggiunti^ non per amministrare, ma semplicemente 
per mvigilare* 

Gherici o corpi ecclesiastici non potevano essere commissari, 
amministratori o tutori di cose, persone o corpi laici, purché non 
fossero da necessità costrettì ad assistere i propri genitori, o fra- 
telli, o sorelle nubili o Vedete, a àgU minori di fratelli o sorelle. 

Altre scuse necessarie o volontarie non indicava la legge : di- 
pendeva dalla prudenza del magistrato escludere i non idonei, e 
accogliere o rigettare le scuse di chi rifiutava l'incarico. 

Potevano i pupilli accettare atti favorevoli, ma non assumere 
obbligazioni. 

Ogni cMfintiasario o tutore doveva far erigere per mano di 
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notaio PtnveQtario della sostanxa, e depositarlo nella cancelleria 
inlBriore. Questo faceva prova irrefragàbile contro di lui, esclusa 
ogni eccezione di errori corsi in suo danno. 

Le attribuzioni del tutore rispetto alla sostanza si limitavano 
all'amministrazione ordinaria, purché non gli fossero state accor- 
date facoltà più estese dal testamento o dalla terminazione di no- 
mina. Questa non poteva mai autorizzarlo a transigere, compro- 
mettere e fare altri atti volontari. In quanto usciva dai limiti della 
amministrazione ordinaria, e non era autorizzato dal testamento 
o dalla detta terminazicme^ doveva chiedere P approvazione del 
magistrato di caso in easo. Il figliuohr od il nipote tutore del 
padre o dell'avo mentecatto poteva testare per esso, e il testa- 
mento valeva se il mentecatto moriva prima di guarire. 

Finita la minorità, o cessata la mania, ottenevasi dal magi- 
strato di petizione una terminUsioM d'eitrùxione di tutdaj<^he 
conferiva al già pupillo la libera amministrazióne e disposizione 
delle cose sue. 

Terminata la tutela così, o vero per morte del pupillo o del 
tutore, il tutore od i suoi eredi entro sei mesi doveano render 
conto dell' amministrazione al pupillo od ai suoi eredi, e restituire 
la sostanza a norma dell'inventario: il tutore doveva inoltre giu- 
rare sull'anima sua d'avere fedelmente amministrato. 

Erano tenuti di rendere i conti anche i procuratori di sopra, 
die avessero amministrato nei casi già detti; e per ciò essi pure do- 
vevano erigere l' inventario e tenere esatto registro della gestione. 

Il tutore testamentario istituito con dispensa dal render con- 
to, e la stessa madre nominata donna e madonna tutrióe senisa 
rendimento di contij non si consideravano liberati interamente, 
ma soltanto dal reildimento stretto, come fu in più casi deciso. 

Dovendo ora passare a discorrere delle successioni e dei 
contratti, tratteremo previamente della capacità di disporre e di 
acquistare. 

Dicemmo come vincolata la disposizione delle doti e de' beni 
di figliuoli di famiglia e di pupilli: diremo a suo luogo come 
vincolata quella de' beni fedecommessari e feudali. 
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Beni ad uso ^eonuiale non potevana essere vénduti, pemu- 
tati, divisi, allivellati, Sfittati o in qualsiasi modo alienati CttM, 
territori, comuni e villaggi non potevano pigliar danaro a live^, 
a censo o% altrimenti ad interesse, senza permissione del senato. 

Sudditi veneziani non potevano, senza permissiime del sena- 
to, acquistar beni o investire danaro all'estera. 

Ebrei ed Infedeli non potevano acquistare stabili : potevano 
disporre dei loro c<micà pel tempo, in die fosse loro con<ìes80 
dimorare nella dosnnante. 

A poter e<mtrattare occorreva pe'eareerati licenisa del doge 
in Venezia, e de' rettori in terraferma; pe' galeotti, del magistrato 
dell' armamento ; pe' soldati ne' quartieri del lido, del savia «ila 
scrittura. - 

Provvedevano sapientemente le venete leggi ad impedire die 
te mani niorte ingoiassero i patrimoni laicali. 

GÌ' inmiobili, capitali e prò di zecca^ frutti, censi, raodite tà 
emolumenti stabili d' ogni natura posseduti da secolari, non pÀt^- 
vano,' per atto d'ultima volontà, successione, donazione, véndita, 
permuta, prelazione, consolidazione, enfiteusi, locazione, livellò 
pierpetuo affrancabile o vitalizio, trimsazione, ad altro titolo qua- 
lunque, essere lasciati, donati, venduti, cessi e trasferiti in opere 
e cause pie, chiese, benefizii, comunità e case religiose, commende 
e titoli di ordini militari, collegi ecclesiastici, monaci, monache, 
cherici e preti regolari, seminari, scuole, conservatorìi^ cangreg»- 
zioni ed altri luoghi pii e compagnie divole, sotto qualunque nome 
-introdotte e che ottenessero grazia d'introdursi. Detti beni, frutti 
e rendite stabili, capitali e prò di zecca, non potevano tampoco 
.per verun modo, tempo e quantità^ e per qualsiasi titolo e eausa, 
essere ipotecati, obbligati e 4M)rrisposti ai detti corpi e persone 
ecclesiastiche o ad opere e cause pie. Corpi ecclesiastici o persone 
religiose, non potevano, come già dicemmo più sopra, essere com- 
missari, amministratori e custodi di eredità e legati di persone, 
famiglie e corpi laici, né assumere ingerenza od amministrazione 
di rendite laiche, eccetto il caso che, mancando ogni altra assi- 
stenza, la necessità, dal giudice competente riconasciuta, eostrin- 
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gesse una persona ecclesiastica ad assistere i genitori, fratelli, 
sorelle nubili o vedove, e figliuoli minori di essi fratelli e sorelle. 
Disposizione o donazione di cose mobili a favore di cause pie non 
poteva eccedere il decimo della facoltà mobiliare del disponente, 
né importare oltre ducati cinquecento, e doveva ridursi in con- 
tante, ed essere per una volta tanto. Dispensa da tali divieti e 
limitazioni poteva, in casi particolari e per gravi motivi, concedere 
il senato con le strettezze di quattro quinti dei voti : non venendo 
concessa entro V anno dalla domanda, doveva intendersi negata, 
né si poteva ridomandare. 

Pènnesse le disposizioni per alto d'ultima volontà o dona- 
zione fra' vivi a favore degl'istituti di beneficenza: ma stabili non 
si potevano ad essi lasciare od obbligare per oltre due anni; tras- 
verso il qual termine, vendevansì all' incanto, e se ne passava il 
ritratto a' procuratori di san Marco, che lo impiegavano secondo 
la volontà del disponente, coli' intervento dei commissari ed esc- 
eatori testamentari, se ve ne erano. 

Monaci e monache dopo la professione non potevano testare . 
negli immobili, che avessero lasciato morendo, succedevano gli 
eredi ab intestato secolari : nel mobile, il monastero cousuccedeva 
eoi figli, e non ve n'essendo, succedeva solo. 

Religiosi, che dal foro ecclesiastico ottenessero l'annullazione 
delia professione, non racquistavano la capacità di succedere. 

Laici possessori di fondi, per li quali avessero pagata durante 
qnarant'anni corrisponsione in misura costante a chiese, monaste- 
ri od altre mani morte, non potevano essere spogliati del loro 
possesso, né gravati di corrisponsione maggiore. 

Qualunque aggravio sopra fondi secolari verso mani morte^ 
per legati, censi, e corrisponsionì di ogni genere e nome, poteva 
essere affrancato : il prodotto dell' affrancazione doveva tosto es- 
sere investito nel novissimo deposito al tre per cento. 

Non si potevano alienare od obbligare i beni delle mani 
morte senza permissione del senato : per le scuole grandi, cioè 
quelle della Carità, della Misericordia, di S. Rocco, di S. Marco, 
di S. Giovanni Evangelista e di S. Teodoro, occorreva la permis- 
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sioQC del consiglio de'dieci^ con iutelligeaza del magistrato sopra 
dette scuole. 

Cosi trovavasi regolata sul finire della repubblica questa ma- 
teria gravissima, della quale il veneto governo erasi occupato con 
perseverante cura ed energia per oltre cinque secoli. Onde argo- 
mentasi a quale sterminata grandezza sarebbe giunta senza tal 
vincoli r opulenza delle mani morte, le quali, a malgrado di essi, 
pur seppero at^cumulare ricchezze enormi: tanto che l'ingiustizia 
dell'avocazione riusci un vero sociale benefizio. 
Diremo ora delle successioni. 

Potevasi far testamento in quattro modi : due solenni e due 
non solenni. 

Testamenti solenni erano il nuncupativo, e la cedola presen- ^ 
tata al notaio : a roborarli bastava P atto di pubblicazione dopo la 
morte del disponente. 

Facevasi testamento nuncupativo, dichiarando a voce ad un 
notaio, in presenza di due o tre testimoni, la propria ultima vo- « 
lontà, che il notaio doveva scrivere litteralmente con le precise 
parole usate dal disponente, poi leggere in modo da essere udito 
da esso e dai testimoni, poi farne altro esemplare, entrambi ro- 
gare e far dai testimoni soscrivere, portarne uno suggellato in 
cancelleria inferiore, e conservar V altro presso di sé. 

11 testamento solenne per cedola facevasi così. Il testatore 
scriveva o faceva scrivere da persona confidente la sua volontà in 
un foglio, che chiamavasi appunto cedola, poi presentava tal ce-^ 
dola ad un notaio, in presenza di due o tre testimoni : il notaio 
interrogava se la cedola fosse scritta dal testatore o da altra per- 
sona ; se dal testatore, la suggellava, ove già noi fosse, e vi faceva 
il rogito con la soscrizione dei testimoni : se da altra persona, 
faceva ritirare i testimoni, leggeva la carta al testatore perchè 
V approvasse, correggesse o modificasse, poi richiamava i testi- 
moni, suggellava, rogava e faceva soscrivere. 

Nullo era il testamento della moglie se il marito fosse stato 
presente quand' ella dichiarava la sua volontà in forma nuncupa- 
tiva, quando presentava al notaio la cedola. 
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Testamenti non solenni erano la cedola non presentata al no- 
taio, ed il breviario : non avevano valore se non erano rilevati 
nei termini e modi che diremo. 

Cedola non solenne era il testamento olografo non presentato 
a notaio. Di tal cedola bisognava impetrare la rilevazione per gra- 
fia. Prodacevasi la supplica alla signoria , che commetteva le in- 
formazioni al magistrato del sopra gastaldo ed a cancellieri infe- 
riori. Riconoscevasi il carattere del defunto con l'esame di almeno 
tre testimoni, notiziavansi gl'interessati, e in caso di loro oppo- 
sizione assumevansi le discussioni. Se la domanda otteneva alme- 
no nove voti favorevoli in collegio, spedivasi all'awogaria, poi 
portavasi alla quarantia civile vecchia, cui spettava concedere la 
grazia. A ciò richiedevansi almeno trenta voti in favore : concessa, 
leggevasi in maggior consiglio, e finalmente trasmettevasi alla 
cancelleria inferiore, che riducevà la cedola in pubblica forma di 

' testamento. Dovevasi la rilevazione ricercare entro due mesi dalla 
morte del testatore, se avvenuta in Venezia, ed entro quattro 
mesi, se fuori: non potevasi accordare se non entro otto mesi 
dalla domanda. Passati questi termini, non era più lecito chieder- 
la, né concederla. 

Testavasi per breviario, dichiarando a voce la propria ultima 
volontà alla presenza di almeno due testimoni, quando la facoltà 
non eccedeva i ducati cento, o di almeno tre quando gli eccedeva. 
Potevasi testare cosi solamente in caso di grave malattia, od altro 

'imminente pericolo di vita. Se il disponente risanava, oliberavasi 
dal pericolo, il testamento era come non fatto. Se da quella ma- 

. laltia, o in quel pericolo, moriva, perchè il testamento valesse 
bisognava impetrarne la rilevazione. Chiedevasi questa al magi- 
strato dell'esaminatore, che notiziava gl'interessati, assumeva le 
discussioni, ed esaminava i testimoni sui capitoli del proponente 
e sugi' interrogatorii degli opponenti. Poi portavasi il processo 
alla quarantia civile nuova, cui spettava concedere la rilevazione, 
richiedendosi per ciò almeno venticinque voti favorevoli. Tal rile- 
vazione dovevasi domandare entro quindici giorni dalla morte 
del testatore^ se avvenuta in Venezia, ed entro due mesi, se fuo- 
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ri : non potevasi accordare se non dentro un anno da essa morte. 
Passati i quali tempi, non era più oltre permesso chiederla, né 
concederla. 

Testimoni testamentari potevano essere anche le femmine, ma 
ce ne volevano due per equivalere ad un maschio. 

Il codice della veneta mercantile marina conteneva alcune 
speciali disposizioni rispetto a' testamenti delle persone ìudiarcate 
che morissero in mare sopra bastimenti patentati. Goncedevasi allo 
scrivano la facoltà di assumerli e rogarli al pari di un notaio. Per- 
mettevasi anche il testamento olografo, purché il carattere del te- 
statore fosse riconosciuto da due testimoni irrefragabili. 

Superfluo aggiungere che V apposizione della data in ogni 
testamento era requisito obbligatorio, e non facoltà lasciata idl'ar- 
bitrìo del testatore. 

Non era essenziale che il testamento contenesse istituzione 
di erede, né che disponesse dell'eredità intera. Potevasi disporre 
di tutta la sostanza mediante legati : potevasi nominar erede od 
eredi di una quota dell'asse, senza disporre' del resto. Non inter- 
detto morire in parte testato ed in parte intestato : non ammesso 
il diritto d' accrescere : la sostanza o quota non disposta passava 
agli eredi legittimi. 

Pertanto la differenza fra testamento e codicillo non consi* 
Steva nell' esservi o non esservi istituzione di erede. Chiamavasi 
testamento l'atto d'ultima volontà primo e principale: chiama- 
Vansi codicilli i posteriori ed accessori!, che, quasi appendici del 
primo, vi facevano parziali aggiunte, mutazioni o modificazioni. 
Le forme richieste pei testamenti, si richiedevano del pari pei 
codicilli. 

Nell'interpretazione degli atti d'ultima volontà seguivansì le 
comuni regole di ragione. Il valore d'alcune espressioni era dalla 
legge determinato. Se il marito avesse lasciata la moglie donna e 
madonna in casa sua^ s'intendeva che le avesse lasciato soltanto 
il mantenimento conforme alla sostanza ereditaria e l' abitazione 
nella casa maritale. 

Frequentissimo, anche negli ultimi tempi, era Fuso, anzi) 
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dbuso^ de'fèdecommessi. Nobili e non nobili, riechi e non ricchi, 
erano dominati dalla funesta mania di voler imporre vincoli per- 
petui alla totalità o ad una porzione di loro sostanze. Onde po^ 
chi erano i testamenti che non contenessero istituzioni di fede<- 
commessi : per ordinario primogeniture, con esclusione di fem- 
mine e di cognati. 

D'altra parte sorgeva naturale ne' possessori de' beni così 
TinColati^ specialmente dopo alcune generazioni, e quando la re- 
verenza Alla memoria del testatore era dal tempo affievolita, il de^ 
iiderio d' infrangere quel vincolo molesto o di deluderlo, alienane 
do arbitrariamente essi beni, o lasciandoli deperire. Al che le 
leggi tentavano porre riparo con provvedimenti, che in pratica^ 
non potevano sempre riuscire molto efficaci. 

I notai prima di pubblicare testamenti che contenessero fé- 
deeommessi, dovevano annotare i detti fedecommessi in apposito • 
libro esistente presso la cancelleria inferiore : lo stesso era pre- 
scritto ài cancellieri inferiori per le cedole rilevate, ed ai notai 
dell'esaminatore pei breviarL Inoltre tutti gli stabili condizio- 
nati dovevano darsi in nota ai provveditori di comune, che ne 
tenevano un libro particolare ordinato contrada per contrada. 
Dovevano essi procurai'e che detti stabili fossero conservati è 
mantenuti in buono stato di riparazione, e che fossero pagate le 
imposizioni pei medesimi dovute. Quando fossero deperiti iù 
modo da non potersi riparare, dovevano metterli all'incanto per 
venderli od allivellarli. Vendendosi, il danaro riti^atto depositava** 
si nell' ufficio dei camerlenghi di comune, per essere poscia inve-* 
stilo dai detti provveditori di comune con acquisto d'altro im- 
mobile, che doveva restar soggetto al vincolo fedecommessarìo : 
allivellandosi, doveva ad esso vincolo restar soggetto il livello. 
Per evidente utilità, potevansi vendere, permutare od allivellare 
stabili condizionati anche non rovinosi, impetrandone licenza dal 
maggior consiglio con cinque sesti dei voti : il livello, le stabile 
avuto in permuta, o quello acquistato col prezzo della vendita, 
venivano sottoposti al vincolo. I beni fedecommessi non potevano 
escutersi dai creditori, e né anche dal fisco, sebbene si trattasse 
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di pubbliche imposizioni : per ottener pagamento si locavano gli 
immobili, e se ne riscotevano i frutti fino al saldo. Potevano in- 
taccarsi i fedecommessi ascendenti, sussidiariamente e in difetto 
d' altra sostanza, per la restituzione delle doti, come fu già det- 
to, ma non per la loro costituzione. 

La legge veneta non ammetteva detrazioni dì falcidia o di 
trebellianica. 

Solevano i testatori nominar commissari per l'esecuzione 
della loro volontà. Se non ne avevano nominati, o i nominati ave- 
yano ricusato, o erano morti, o per qualunque motivo non pote- 
vano fungere l'ufficio, spettava questo ai procuratori di san Mar^ 
eo di sopra, che abbiamo già veduto essere stati per legge desti- 
nati fornitori dei testamenti. 

Perchè le disposizioni d'ultima volontà divenissero esecuti- 
, ve, occorreva che il beneficato facesse sentenziare a legge il pan^ 
to del testamento che lo risguardava. 

Se v'erano commissari, domandavasi la sentenza al magi- 
strato del mobile, che citava essi commissari, poi sentenziava. Se 
non vi erano commissari, la si domandava al magistrato del pro- 
curatore, che citava gli eredi e successori del defunto, ed il fisca- 
le della procuratia di sopra, poi sentenziava l'articolo del testa- 
mento, ed ordinava ai procuratori di san Marco che rogassero il 
dado e refuduson al beneficato, cioè la tradizione e rinunzia al 
medesimo delle cose a favore di lui disposte : il che tosto dai pro- 
curatori facevàsi. 

Anche per conseguire i fedecommessi occorrevano sentenze 
a legge nei modi predetti ; né bastava che l' articolo del testamén- 
to fosse già stato sentenziato a favore del primo chiamato, ma 
bisognava che ogni nuovo chiamato lo facesse sentenziare anche 
a favor proprio di caso in caso. 

Non v' essendo valido testamento, o non disponendo questo 
dell'intera sostanza, facevasi luogo per l'intero, o per la porzio- 
ne non disposta, alla successione legittima con le norme seguenti» 

Se il defimto aveva lasciati figliuoli, questi succedevano per 
capi. Se lutti maschi, o tutte femmine, con parità di diritto. Coii- 
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com»|lo masehi cau fenuuine, le dotate erano escluse : le indo ta- 
te eonsuccedevano soltanto nel mobile, espressione comprenden^ 
te anche gli stabili fuori di Venezia e del dogado: se la quota di 
mobile non bastava alla congrua dotazione, provvedevasi come fu 
esposto parlando* delle doti. 

-l discendenti di figliuolo maschio premorto succedevano per 
diritto di rappresentanza, e quindi per istirpi : essendovi femmif 
ne fra essi, applicavansi le regole predette. Avevano diritto di rap- 
presentanza i discendenti di figliuole premorte sol quando non vi 
fossero figliuoli maschi o loro discendenti : altrimenti erano escluf* 
si dalla successione. Concorrendo figliuole con discendenti feniH 
mine di figliuoli premorti, eonsuccedevano con pari diritto, quet 
le per capi e queste per istirpi. 

Se il defunto non aveva lasciato discendenti, succedeva V 
ascendente maschio agnato di grado più. vicino. Con esso consuc« 
cedevano in parti eguali i fratelli germani o consanguinei del de« 
funto : eonsuccedevano pure i figliuoli di primo grado dei delti 
fratelli premorti, per diritto di rappresentanza^ e quindi per istirpi. 

Non essendovi ascendenti, succedevano i fratelli germani o 
consanguinei per capi, e i discendenti di qualunque grado dei 
detti fratelli premorti, per istirpi. Escluse dalla successione le so-^ 
relle del defunto quando v' erano fratelli : ammesse a consuccede-* 
re col discendenti di fratelli premorti. 

Poi succedevano gli altri collaterali congiunti al defunto dal 
lato paterno, secondo la prossimità del grado. In parità di grado, 
prevalevano i collaterali provenienti da uno stipite comune più 
vicino, per esempio, il cugino al prozio. Ai cognati si preferivano 
gli agnati j quantunque di grado più remoto : ammessi quelli a 
concorrere eon questi quand' era grande la difierenza del grado. 
Trovandosi nello stesso grado agnati maschi e femmine, quéste 
succedevano solamente nel mobile : se la femmina era più propin- 
qua di un grado , succedeva insieme col maschio anche nello^ 
stabile. 

La madre ed i fratelli uterini succedevano soltanto a prefe- 
renza del fisco. 
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Nella eredità intestata delle femmine^ suceedevano mitschi e 
femmine indifferentemente. 

Quand' erano ammesse femmine dotate alla' sùceèssione del 
padre od altro ascendente, dovevano conferire la dote ricevuta. 
Cosi i figliuoli ed altri discendenti emancipati, dovevano conferi-> 
re quanto avessero ricevuto dal padre od altro ascendente cui 
succedevano. 

L*eredità intestata passava ai figliuoli issoiure. Agli altri con- 
giunti, doveva essere aggiudicata dal magistrato del proprio. Ad 
esso la chiedevano, proponendo la prova delta parentela con al- 
bero genealogico, capitoli testimoniali ed altri amminicoli, e pro- 
ducendo la fede giurata della cancelleria inferiore che il defunto 
non aveva fatto testamento. Facevansi le stride per tre successive 
domeniche, e non v'essendo contraddizioni, rilevata la parentela, 
si sentenziava la successione, immettendo il successore nel pos*» 
sesso dei beni ereditari. 

Chi non voleva la devolutagli eredità testata od intestata, 
poteva ripudiarla. Chi temeva fosse insufficiente a soddisfare i pe- 
si onde era gravata, poteva accettarla col beneficio dell'inventario. 

Se l'erede non era un discendente del defunto, poteva ripu- 
diare tacitamente col non accettare l'eredità e non immischiarse- 
ne. Se era un discendente, richiedevasi ripudia espressa. Entro 
due mesi se presente, ed entro un anno se assente, doveva eom^ 
parire al magistrato dei tre savi sopra conti, ed ivi ripudiare 1' 
eredità, consegnando i libri e scritture del defunto, e l' inventaria 
di tutti i beni che avesse trovati al tempo della mòrte. Della ri- 
pudia, consegna di scritture e nota di beni, formavasi registro in 
apposito libro. Nel giorno seguente, il magistrato portavasi io 
collegio insieme col ripudiante, che giurava di aver notificati tut- 
ti i beni di ragione del defunto. Obbligavasi con giuramento il 
magistrato ad investigare se ve ne fossero altri non notificati. 
Scoprendosi presso il ripudiante beni ereditari non notificati di 
qualsiasi quantità e valore, rimaneva esso obbligato al pagamen^- 
to di tutti i debiti, e sottoposto a una multa. 

L'accettazione dell'eredità col beneficio dell^ inventario do- 
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veva prodursi al magistrato di petizione dall'erede testato od in- 
testato^ entro due mesi se presente, ed entro otto mesi se assente. 
Nel detto termine doveva esso erede formare l'esatto inventario 
di tutta la facoltà, e presentarlo al magistrato. Firmavasi dai 
giudici e dal ministro, e conservavasi in filza. Registravasi in ap- 
posito libro alfabetato il nome dell'erede accettante col beneficio. 
Facevansi pubblici stridori, affinchè ogni creditore avesse notizia 
dell' accettazione e dell' inventario, e potesse far valere le proprie 
ragioni. Scoprendosi ommissioni fraudolenti, l'erede perdeva la 
cosa occultata, ed era multato in somma pari al suo valore. Alle 
ommissioni non fraudolenti poteva supplire producendo al magi- 
strato, nei modi predetti, una o più aggiunte d' inventario. 

I figliuoli avevano diritto alla legittima, che consisteva nel 
terzo di quanto avrebbero conseguito per successione intestata. 
Di essa i genitori non li potevano privare, se non quando aves- 
sero posto loro le mani addosso. Così Io statuto : in pratica tene- 
vasi che il detto caso non fosse dalla legge indicato tassativamen- 
te, ma in via d'esempio, e quindi ammettevansi anche altri gravi 
motivi di diseredazione. 

I figliuoli maschi o femmine, nati al testatore o alla testatrice 
dopo il testamento, che di loro non avesse fatta menzione, rompe- 
vano esso testamento, e lo rendevano di niun valore. 

Discorso delle successioni, toccheremo delle cose più notabili 
rispetto ai contratti. 

Ogni contratto, che alienasse o vincolasse immobili, doveva 
notificarsi al magistrato dell' esaminatore, che registrava le noti- 
fiche in apposito libro, di cui era permesso a chiunque avere ispe- 
zione e copia. Per antica legge, l' ommissione della notifica por^ 
tava nullità dell'atto. Per consuetudine rimase obbligatoria la 
notifica delle donazioni, e degli atti pe' quali fosse da leggi poste- 
riori specialmente prescritta : pegli altri rimase ^facoltativa. Ma 
anche quando la notifica non era per la validità del contratto ne- 
cessaria, lo era per fargli acquistare prevalenza sui contratti non 
notificati o notificati posteriormente. Cosi carte occulte o antidata- 
te non potevano nuocere ai terzi. Soltanto le doti avevano preva- 
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lenza senz'uopo di uotifica: eccetto quelle provate, da carta con- 
fessionale^ come fu detto^ e quelle delle mogli de' negozianti, come 
diremo. 

Gol quale sistema, qui in vigore fino dal secolo XIII, poi dif- 
fuso gradatamente anche nella terraferma, ove pure s'instituirono 
libri di noiifiche ne' secoli XVII e XYIII, gli acquisti e le ipoteche 
erano assicurati forse più che oggi stesso non sieno in vari paesi 
civili d' Europa. 

Alienandosi immobiU, spettava pef legge diritto di prelazio- 
ne, prima ai propinquij indi ai laterani. Propinqui dicevansi i 
congiunti dell' alienante, e precisamente gli agnati di grado più 
vicino : ammettevansi anche i cognati se l' alienante era femmina. 
Laterani dicevansi i possessori d'immobili confinanti: fra essi 
comprendevansi anche i compagni^ o condomini della cosa aliena- 
ta, ed erano anzi agli altri laterani preferiti. 

Delle alienazioni d' immobili facevansi le stride, e facevansi 
i cogniti a' propinqui e laterani. Questi, se pretendevano prelazio- 
ne, dovevano entro un mese contraddire all' alienazione e deposi- 
tare il prezzo : fatta la contraddizione, non era più loro permesso 
recederne : potevano essere obbligati a giurare che non operavano 
per conto altrui. Passato il mese, non erano più ascoltati, e si 
chiudevano le stride. 

Se l' acquirente non aveva posto l' acquisto alle stride, i pre- 
tendenti prelazione avevano trent' anni per chiedere che fosse stri- 
dato, e poter così esercitare le proprie ragioni. 

Davano luogo alla prelazione tutte le alienazioni d'immobili 
per prezzo, fossero volontarie, o fossero necessarie: comprese 
quindi anche le dazioni in pagamento, e le vendite all'incanto per 
ordine de' magistrati : escluse le permute ed escluse le donazioni. 

Cui spettasse, e come si esercitasse la prelazione nei casi di 
pagamento od assicurazione delle doti, fu già detto a suo luogo. 

Il patto di manutenzione non obbligava a difendere l'acqui- 
rente dalle Azioni di prelazione di propinqui e laterani. 

Non valevano donazioni di cose mobili od immobili, se non 
erano notìficate al magistrato dell'esaminatore, e soscritte da due 
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giudici di esso, che prima doveva farle stridare, e accertarsi che 
non fossero fraudolenti. 

Il mutuo ad interesse non contrattavasi aperto. Mascheravasi 
ordinariamente con titolo ed apparenza di livello affrancabile. Il 
mutuatario fingeva vendere al mutuante un immobile, o tanta par- 
te di esso, quanta corrispondesse a una data somma: questa, che 
era veramente il capitale mutuato, gli veniva pagata a titolo si- 
mulato di prezzo : immediatamente il mutuante dava la cosa ap- 
parentemente comperata in livello affrancabile al mutuatario : pat- 
tuivasi la misura dell'annuo livello, o sia dell'interesse: stabilivasi 
il termine dell' affrancazione, o sia della restituzione del capitale 
mutuato : oltre l' obbligazione speciale del fondo allivellato, il li- 
vellano, sia il mutuatario, obbligava la totalità de' suoi beni. 

Siffatti livelli affrancabili erano dalla legge contemplati e di- 
sciplinati. Dichiarati nulli, se non erano costituiti sopra fondo 
reale esistente, o sopra diritti che la legge parificasse a fondo 
reale : prescritto che il livellante numerasse la somma alla pre- 
senza del notaio con monete al prezzo legale : vietato ridurre a 
capitale livellano con censo istromentale viglietti semplici, pre- 
stanze anticipate e debiti secchi. Vario il limite del permesso an- 
nuo livello, sia interesse, secondo i luoghi, in che il fondo alli- 
vellato fosse posto : se in Venezia e dogado, il cinque e mezzo per 
cento : se in Padova, Vicenza, Verona, Treviso, Bassano, Cone- 
gliano. Asolo e Gologna, il sei : se in Udine, il sette. Ingiuntp al 
notaio di notificare il contratto nel termine di tre giorni, sotto 
pena d'essere destituito. 

Era pure in uso, ma non frequente, un contratto, che dicevasi 
a galder (i). Contro lo sborso d'una data somma, concedevasi al 
datore di essa il possesso e godimento di un immobile per certo 
numero di anni, riserbandosi facoltà di ricuperarlo dopo quel 
termine con restituzione della somma ricevuta e rimborso dei fatti 



(t) Dal latino gaudere, mutato Pati in al^ secondo 1* antico uso veneziano, man- 
tenuto in alquante voci del linguaggio forense. Per esempio : Aldida la riehieita^ 
e simili. 
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miglioramenti. Cosi il sovventore del danaro, finché non eragli 
restituito, aveva il godimento dell'immobile in luogo d'interessi. 
Alcuni stimavano illecito concedere al dator della somma facoltà 
d'esigerne la restituzione : in pratica tal facoltà non eragli negata, 
ed anzi stabilito come e presso qual magistrato potesse esercitarla^ 

Ricevere interessi sopra prestiti con pegno potevano sola- 
mente gli Ebrei ne' loro banchi de' pegni in ghetto, che presta- 
vano fin tre, e, con licenza de' presidenti sopra offici, fin sei ducati 
al cinque per cento. Permesso pure agli Ebrei dar danari ad uso 
di piazza fino al sei per cento ed anno. Vietato a' Cristiani acqui- 
star crediti d' Ebrei, perchè sospetti di usura. 

Le locazioni di durata maggiore di un biennio avrebbero do- 
vuto, per legge antica, essere istromentate e notificate. Disposi- 
zione per dissuetudine abrogata : quindi permesso contrattare lo- 
cazioni anche di lunga durata con private scritture : quindi non 
obbligatoria la notifica, ma soltanto facoltativa per acquistare di- 
ritto di prevalenza. 

Pel credito di mercedi aveva il locatore pegno legale sopra 
quanto di ragione dell'inquilino trovavasi nella casa appigiona- 
ta, e sopra i frutti, animali e stromenti rurali esistenti sul fondo 
affittato. 

Se, per casi straordinari, come incendio, guerra, grandine, 
inondazione e simili, era tolto o notabilmente diminuito l' uso e 
vantaggio della cosa locata, concedevasi al conduttore proporzio- 
nata remissione della mercede, che chiamavasi ristoro. Spesso per 
patto escludevasi il diritto del ristoro, ed allora la locazione dice- 
vasi fatta a fuoco e fiamma (i). 

Un mese ed un giorno prima che si compiesse il termine con- 
trattuale della locazione, doveva l'una o l'altra parte dare la dis- 
delta, che qui chiamavasi cognito (2) : altrimenti il contratto s'in- 
tendeva prorogato per un anno, e cosi di anno in anno. 

(1) L* Improprietà delift frase condusse uno straniero a giudicare non contemplarsi 
dal patto il caso della grandine, la quale parevagli non fosse fuoco né fiamma. 

(2) Forse perchè un tempo Tatto cominciava con le parole: Cognitum Ubi fa- 
eimus. 
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Anche per far cessare la locazione prima del tempo conve- 
nuto, nei casi contemplati dalla legge, dalla consuetudine e dal 
patto, occorreva dare il cognito, nel quale solevasi stabilire iltter- 
mine di otto giorni pel rilascio da farsi od accettarsi. 

Potevasi per legge congedare V inquilino prima del tempo 
convenuto, o quand'egli usasse della casa disonestamente, o quan- 
do il locatore la volesse abitare, o quando occorresse rifabbricar- 
la notabilmente ristaurarla. 

Chi avesse congedato l' inquilino per abitar egli la casa, do- 
veva recarsi veramente ad abitarla, e restarvi per un anno alme- 
no: purché motivi dal magistrato conosciuti giusti non l'obbli- 
gassero ad uscirne. Altrimenti doveva pagare il valsente di un 
anno dì pigione, metà al fisco, e metà all'inquilino espulso. Alla 
stessa pena soggiaceva il locatore, quando fosse rilevato, che per 
semplice pretesto aveva allegato il bisogno di rifabbricare o ri- 
staurare la casa. 

La consuetudine ammetteva altre cause, per le quali il loca- 
tore od il conduttore potessero far cessare il* contratto locativo 
prima del termine pattuito. Gonsideravasi specialmente motivo 
legittimo di congedare anzi tempo il conduttore quand'egli non 
pagava le mercedi. Ordinariamente questo titolo di decadenza dal- 
la conduzione deducevasi in patto espresso. 

Nel termine stabilito dal cognito, potevasi fare oppqsizione 
ad esso mediante contracognito. Il cognito non opposto^ o dal 
giudice confermato, diventava esecutivo. Eseguivasi, facendo espel- 
lere e multare il conduttore che non avesse effettuato il rilascio. 
Era pel locatore esecutivo anche il cognito dato dal conduttore* 

Rilasciando il conduttore anzi tempo arbitrariamente la ca- 
&a locata, doveva pagare la mercede per tutto il termine contrat- 
tuale, con facoltà di sublocare a persona onesta : pagava pel solo 
tempo di sua occupazione se il locatore non voleva che sublocasse. 

Il conduttore, che avesse fatto miglioramenti con licenza del 
proprietario, non si poteva congedare, se prima non era rimbor- 
sato della spesa. Il credito per questi miglioramenti poteva com- 
pensarsi col debito di mercedi. 
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Le citazioni per erediti di mercedi^ o per altri titoli locativi, 
se il conduttore era assente o latitante, potevano farsi a sua mo- 
glie ad altra persona dimorante nello stabile locato ; e contro 
ai citati potevasi ottenere sentenza, ma l'esecuzione doveva ca- 
dere sui beni del conduttore. 

Vietava una legge di locare a contadini bestiame o stromen- 
ti rurali per determinata annua mercede. La locazione de' buoi 
chiamavasi in detta legge zovadego. Negli ultimi tempi chiamava- 
si, ed oggi stesso volgarmente si chiama xovadego o zoadego la 
soccita o soccio d'animali bovini da lavoro (1). Il soccio di que- 
sti od altri animali era contratto permesso e d' uso comune : ma 
stimavasi illecito il soccio a capo salvo. 

Era d' uso comune anche la mezzadria o colonia parziaria, 
che qui chiamavasi e chiamasi metadia: talvolta era mista con la 
locazione, ricevendo il proprietario e una data pensione fissa e 
una porzione dei frutti. 

Gol livello perpetuo o enfiteutico trasfondevasi nel livellano 
il dominio utile d'un immobile, pel quale egli obbligavasi corri- 
spondere al livellante o direttario un determinato annuo canone 
livello, che solevasi stabilire in misura proporzionata alla ren- 
dita del tempo in che facevasi il contratto. Patti consueti erano : 
che il canone fosse immune da ogni aggravio od imposizione : 
che l'investitura dovesse rinnovarsi ogni ventinove anni con la 
contribuzione di un tenue laudemio : che spettasse al direttario 
prelazione quando si alienasse il dominio utile, e cosi all' utilista 
quando si alienasse il diretto. Anche questo livello doveva dal no- 
taio notificarsi al magistrato dell'esaminatore nel termine di tre 
giorni, sotto pena di destituzione. 

Presumevasi per legge, quando non esistesse prova in con- 
trario, che fosse posseduto a titolo d' enfiteusi o livello perpetuo 
il fondo, pel quale fosse stata corrisposta annua pensione unifor- 



(1) U vocabolo xoadegos a prima giunta sembrerebbe derivato dal greco ^(^ov, 
animale: veramente deriva dal latino barbarico jtugaticum: anche in Toscana oggi 
stesso volgarmente costumasi chiamare giovatieo 11 soccio. 
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me pei corso d'aani cinquanta; e però il possessore poteva esi- 
gere di esserne investito come lìvellario. 

Rispetto al vitalizio^ disponeva la legge: non potersi fare so- 
pra la vita di più persone unite : doversi sborsare il capitale in 
danaro effettivo; commisurarsi Futile o censo secondo l'età della 
persona, durante la cui vita doveva corrispondersi, essendo per^ 
messo fino ai trenta anni V utile del dieci per cento, dai trenta ai 
sessanta del dodici, dai sessanta in poi del quattordici : doversi 
costituire il censo sopra fondo di rendita equivalente. 

Con quest'ultima condizione intendevasi far apparire che la 
pensione vitalizia non comprendesse un frutto del danaro sborsa- 
to, ma fosse un censo o livello infisso sopra determinato fondo 
fruttifero, censo o livello comperato pel tempo della vita d'una 
data persona con lo sborso di un dato capitale. Onde appunto la 
legge chiamava il contratto censo vitalizio, e in pratica solevasi 
chiamare livello vitalizio, dicendosi livellante chi dava il capitale, 
e livellarlo chi corrispondeva la pensione, o censo, o livello : di- 
cevasi anche compratore il primo e venditore il secondo, consi- 
derando che l' uno comperasse e l' altro vendesse il detto censo o 
livello. Maschera legale, come nel livello affrancabile, mentre,. co- 
si in questo come in quello, oltre il fondo specialmente vincolato, 
solevasi obbligare la totalità dei beni del debitore. 

Per legge, dopo la morte del padre, i fratelli rimanevano in 
comunione di beni, che chiamavasi fraterna compagnia : vi rima- 
nevano anche i figliuoli di primo grado de' fratelli defunti, cioè i 
cugini, fra essi, o con gli zii che vivessero : durava la comunione 
fin che fossero fatte le divisioni : da essa erano escluse le sorelle. 

Entravano nella comunione tutti i beni provenienti dal padre, 
od acquistati con principio paterno. N'erano esclusi i castrensi, i 
quasi castrensi e gli avventizii, comprendendosi in questi anche 
quanto il padre od altro ascendente avesse lasciato alla specialità 
d'un figliuolo od altro discendente. 

La comproprietà de' beni comuni spettava a' fratelli per ca« 
pi, ed ai figliuoli di fratelli defunti per istirpi. 

I beni della fraterna, non potevano da un fratello essere ob- 
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biigati senza consentimento degli altri. Le obbligazioni assunte 
senza tale consentimento cadevano sui l)eni suoi particolari, e sul- 
la sua quota dei comuni. 

Chi voleva le divisioni^ citava al magistrato del proprio per 
terminazione a dividere. Ottenuta la terminazione, se non era in- 
terdetta, cioè reclamata, o veniva laudata, cioè confermata, dove- 
vaiisi fare le divisioni amichevolmente nel termine di otto giorni. 
Altrimenti il magistrato, formato l' asse attivo e passivo, ed as- 
sunte le stime, faceva egli le parti o polizze : primo a scegliere 
era il fratello minore, poi gli altri. 

Insorgendo quistioni, poiché erano controversie fra congiun- 
ti, potevasi esigere che fossero decise da quattro arbitri, che chia- 
mavansi confidenti. Se questi non giudicavano nel termine loro 
prefisso, si agitava la causa innanzi al magistrato. Se in detto ter- 
mine giudicavano, era inappellabile ed esecutiva la sentenza nei 
punti sui quali tutti quattro fossero stati concordi: sugli al- 
tri portavasi la controversia in grado d'appello ai consigli e 
collegi. 

Anche nelle comunioni di beni, che fossero esistite fra estra- 
nei, chi voleva le divisioni citava per terminazione a dividere. 
Emessa la quale, e non venendo interdetta, o essendo laudata, se 
le divisioni non erano fatte amichevolmente entro otto giorni, il 
magistrato faceva esso le parti o polizze, seguendo poscia le as- 
segnazioni, non a scelta, come tra fratelli, ma per estrazione a 
sorte. Era competente il magistrato del proprio, quando i beni da 
dividere si trovavano in Venezia o dogado ; e quello del procura- 
tore, quando si trovavano fuori. Se la comunione comprendeva 
beni in Venezia o dogado, e beni di fuori, la terminazione a divi- 
dere impetravasi al magistrato del proprio, e la estrazione a sor- 
te delle parti aveva luogo presso il magistrato medesimo, con in- 
tervento anche di quello del procuratore. 

La legge negava azione civile per qualsiasi pretensione pro- 
cedente da giuoco. Vietava pure che si facese ragione intorno a 
cose danari dati, prestati o promessi per causa turpe. 

Nulli gli acquisti di cose litigiose, e i patti d' assumere la 
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spedizione o difesa di una lite per avere una porzione del suo 
prodotto un compenso anteriormente determinato : punito inol- 
tre con bando e multa chi avesse fatto simili acquisti o patti. 

Presumevasi simulata, e dichiaravasi nulla la vendila^ quan- 
do ilvenditore fosse rimasto per un anno in possesso della cosa 
venduta. 

Gonsideravasi lesivo il contratto, allorché la differenza fra il 
vero valore della cosa ed il prezzo fosse d' un terzo. 

Proibito in generale ogni contratto fraudolento, iniquo, im- 
morale, usuratico e lesivo, comunque fosse dalla umana malizia 
con artificiose simulazioni mascherato. 

I contratti illeciti, lesivi ed usuratici, per ordinario si quere- 
levano al magistrato del piovego; giudice misto, che poteva ta- 
gliare il contratto querelato, annullando il credito o riducendolo 
nei limiti di ragione, e punire chi con esso aveva tentalo procu- 
rarsi inìquo guadagno. 

Al pieggio, o sia fidejussore, la legge veneta non concedeva 
i beneficii dell'ordine o della divisione: non v'essendo patto in 
contrario, era obbligato principalmente ed in solido. 

II creditore con pegno, che voleva esigere il suo credito, fa- 
ceva al debitore il cognito presso il magistrato dell' esaminatore, 
intimandogli che venisse a riscuotere il pegno, altrimenti sareb- 
be venduto: poi presentava esso pegno nel termine d'otto giorni 
al detto magistrato. Il debitore aveva un mese per riscuotere il 
pegno : se lo faceva entro i primi otto giorni, bastava che pagas- 
se la somma del debito : se dopo, doveva inoltre pagare, a titolo 
dì carati j ch'era una specie di tassa, sei piccoli per lira, o sia 
due e mezzo per cento, e risarcire le spese del cognito. Passato 
il mese senza che il pegno fosse riscosso, il magistrato, ad istan- 
za del creditore, lo vendeva al pubblico incanto in Rialto. Il ri- 
tratto, soddisfatti i carati^ che allora erano di dodici piccoli per 
lira, cinque per cento, e soddisfatte tutte le spese, applicavasi 
a pagamento del debito. Essendovi civanzo, intimavasi all' escus- 
so che venisse a riceverlo. Essendovi deficienza, gli s' intimava il 
mhvendcr^ cioè la dichiarazione che il pegno era stato venduto 
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fileno di quanto importava il debito : poi procedevasi pel paga- 
mento della residua somma dovuta. 

Al cognito potevasi far opposizione mediante contracognito, 
che sospendeva l'esecuzione finché non era giudicato sulla vali- 
dità del cognito. 

Poteva dare il cognito anche il debitore, che volesse^ pagan- 
do il debito, ricuperare il suo pegno. Se detto cognito non era 
opposto, veniva laudato, il creditore doveva presentare il pegno: 
altrimenti poteva esservi costretto per via giudiziaria; ed espone- 
vasi a processo penale se ne avesse disposto, o l'avesse, usando- 
ne, deteriorato. 

Vietato il pegno d'animali bovini e di stromenti d'agricol- 
tura. 

Del pegno legale spettante al locatore pel credito di merce- 
di, abbiamo discorso più sopra: del pegno giudiziale parleremo 
a suo luogo. 

Chi per danaro dato teneva un immobile a galderj se voleva 
riavere la somma, faceva il cognito presso il magistrato del fore- 
stiere, un mese ed un giorno prima del termine contrattuale, inti- 
mando all'altro contraente di pagare, contro restituzione dell'im- 
mobile. Se nel tempo statuito dal cognito, non opposto, o laudato, 
la somma non era pagata, producevasi la domanda a processo 
ordinario. Poteva fare il cognito anche l'altra parte, se voleva 
la restituzione dell' immobile contro pagamento della somma 
ricevuta. 

Modo d'acquistare l'ipoteca era la notifica al magistrato del- 
l'esaminatore di contralti, che contenessero titolo d'obbligazione 
ipotecaria. Ma poiché in ogni contratto solevasì introdurre il patto 
della generale obbligazione dei beni, ogni notifica di contratto 
soleva produrre ipoteca. L'ipoteca poteva essere generale o spe- 
ciale, secondo che trovavasi costituita nel titolo : per solito, chi 
aveva ipoteca speciale- aveva eziandio ipoteca generale, poiché, 
anche quando il contratto obbligava immobili determinati, soleva 
pur pattuire la generale obbligazione dei beni. Per istabilire l'an- 
zianità e la conseguente prevalenza delle ipoteche, non conside- 
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ravasi la data del contratto^ ina il tempo della notifica. Ipoteca 
tacita legale spettava solamente ai crediti dotali, nei modi e con le- 
eccezioni già detti più sopra. 

Il termine ordinario per F usucapione e per la prescrizione 
era di trentanni. 

I crediti di salario delle persone di servigio prescrivevansi 
col decorso di un quinquennio, se il salario era pattuito ad anno : 
col decorso di un biennio, s'era pattuito a mese. 

Passati cinque anni, era prescritto il credito del locatore per 
titolo di mercedi. 

Ogni credito registrato nei libri di mercanti e bottegai, si 
prescriveva in capo a due anni, se non superava la somma di du- 
cati cinquanta: in capo a cinque anni, se importava oltre i ducati 
cinquanta fino ai dugento : in capo a dieci anni, se importava più 
di ducati dugento. 

Trent' anni di possesso bastavano per usucapire fondi eccle- 
siastici non fruttiferi: pe' fruttiferi occorrevano quaraut'anni. 

Non si potevano usucapire beni pubblici o comunali. Non si 
poteva usucapire contro il proprio titolo. Persone, che fossero in 
fraterna compagnia, non potevano usucapire cose ad essa spet- 
tanti, finché durava. 

Riconoscimenti ed azioni esercitate in giudizio, interrompe- 
vano la prescrizione e l'usucapione. 

Discorso d' argomenti civili, ora toccheremo de' commerciali. 

Soggette a leggi, magistrati^ e sistema processuale di com- 
mercio, erano le persone ascritte a un corpo d' arte, o apparte- 
nenti alla classe de' mercanti e negozianti in piazza. 

Arte chiamavasi ogni industria avente corporazione. Le arti 
erano chiuse, e però nessuno poteva esercitare un'arte, se non era 
ascritto alla corporazione di essa. L'ascrizione eoncedevasi dai 
capi dell'arte, che ne formavano la presidenza, comunemente chia- 
mata banca : se ingiustamente negata, potevasi richiamare al ma- 
gistrato de' provveditori di comune. I corpi d'arte pagavano tassa 
al magistrato della milizia da mare. 

Gli esercenti rami di commercio non aventi corporazioni^ 
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clìiamavansi mercanti e negozianti in piazza : avevano lor capi, 
intitolati capi di piazza: davansi in nota al magistrato de' cinque 
savi alla mercanzia: pagavano tassa al magistrato die' governatori 
delle entrale, 

I provvedimenti, già esposti a suo luogo, delle leggi civili 
rispetto alle doti, pur proteggendo le vere, miravano ad impedire 
che se ne creassero di fittizie a danno dei creditori : allora i mariti 
non avrebbero potuto fabbricare debiti dotali con dichiarazioni 
scritte pochi istanti prima del fallimento. Ma Futile del commer- 
cio esigeva di più: non bastava che fosse posto impedimento alla 
creazione di debiti dotali fittizii : bisognava eziandio che dei veri 
sì potesse presto ed agevolmente aver conoscenza. Imperò una 
legge del 30 aprile 478i statui, che tutte le doti a debito di per- 
sone descritte in arte o mercatura si dovessero notificare. 

I libri mercantili facevano prova per anni due, o cinque, o 
dieci, secondo la somma del credito, cioè fin che duravano i ter- 
mini statuiti alla prescrizione di esso, conforme dicemmo più so* 
pra. Non ottenevano fede e corso legale in giudizio, se non erano 
marcati e aumerati ne' modi prescritti dall'inquisitore alle arti, e 
netti da ogni viziatura ed irregolarità nella loro tenuta. Libri ne- 
cessari erano il giornale ed il maestro : a far prova usavasi que-* 
st' ultimo, nel quale dovevano regolarmente ed esattamente ripor- 
tarsi le partite del giornale. Solevansi tenere anche altri libri sus- 
sidiari, e segnatamente il copialettere. 

^' Le.' società chiamavansi comunemente compagnie, e i soci, 
compagni. Ogni compagnia doveva darsi in nota al magistrato dei 
soprabanchi ; ed ivi ogni compagno doveva, in apposito libro al- 
fabetato, scrivere il suo nome personalmente, o se fosse stato fuori 
di Venezia, mediante procuratore munito di autentico mandato. 
L'iscritto consideravasi compagno finché non avesse cancellato il 
suo nome nel detto libro, o personalmente, o per procuratore, 
come sopra, e fatto ciò bandire nel giorno stesso, in ora di banca, 
tla un comandadore. Dal dì dell'iscrizione al dì della cancellazione, 
il compagno era obbligato in solido per tutti i debiti della com- 
pagaia : dopo la cancellazione, rimaneva liberato per le obbliga- 
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zioni future, ma restava vincolato perle passate 'fino air integrate 
loro soddisfazione. . 

Queste discipline erano prescritte, quando si voleva spenda 
re il tiome di compagni^ cioè fare il commercio sotto una ragione 
sociale. Ma potevasi senza formalità dar danaro ad alcuno perchè 
lo negoziasse in nome suo e per conto comune. Siffatte società, 
che generavano relazioni giuridiche solamente fra soci, erano con- 
template dallo statuto, che le chiamava colleganze o rogadie^ e 
intorno ad esse statuiva : nel termine contrattuale dovesse il de^ 
bitore, cioè il socio d'industria, render conto al creditore, cioè 
al dator del danaro: questi potesse esigere da quello la giurata 
conferma del conto, o impugnarlo adducendo pròve in contrario.: 
se il conto era impugnato senza addur prove, si dovesse dare il 
giuramento al debitore: del guadagno spettasse al socio d'indu- 
stria la quota convenuta, e non essendo convenuta, il quarto : la 
perdita dovesse stare a carico del socio capitalista, salvo quella 
avvenuta dopo il termine stabilito per dare il conto, se non fosse 
stato dato : essendo stati, per oggetto dr traffico, affidati capitali 
diversi in tempi diversi, avessero tutti diritto pari senza riguardo 
al tempo. 

Nelle giuridiche relazioni fra socio capitalista e socio d'in- 
dustria, queste disposizioni potevano applidarsi anche a membri 
di compagnie notificate. 

I sensali, detti pure mezzani^ e anticamente mésseti (1), for^ 
ma vano un corpo, retto da capi, eh'' esso eleggeva fra' suoi mem- 
bri. Il numero de' sensali era determinato : lìn tempo iOO, poi 450, 
poi 180. Nominavansi da un collegio a ciò deputato, composto dei 
magistrali de' provveditori di comune^ dei consoli de' mercanti e 
de' signori alla messetaria.^ Dovevano essere cittadini originari, 
od avere ottenuto il veneto incolato, che acqiiistavasi col domici- 
lio non interrotto per anni quindici : non- essere stati mai proces- 
sati: non mai falliti:. non debitori ài pubblico. I capi de' sensali 
costituivano una specie di magistrataAi popolare, col titolo d'aC- 
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(I) Dal greco juiwitìj?, medlatoM. 
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ficio dei sensali in Rialto, e^ aveva autorità disciplinare sui memi- 
bri della corporazione, e facoltà eziandio di ponire cUi operasse 
da sensale non appartenendo alla medesima : appellavasi al magi- 
strato dei provveditori di comune. 

Alla corporazione de' sensali non erano aggregati i mezzani 
di sicurtà, o sensali d' assicurazioni marittime, i quali apparte- 
nevano in vece alla classe de' mercanti e negozianti in piazza. 

Ogni sensale doveva tenere un libro, che chiamavasi taccui- 
no, nel quale registrava tutti i contratti conchiusi con la sua me- 
diazione, notando la data, i nomi dei contraenti, il soggetto del 
contratto e i patti di esso. Se il libro era tenuto regolarmente e 
non aveva viziature, faceva prova irrefragabile in giudizio. 

Disusate negli ultimi tempi le lettere di cambio dssolutCj che 
non si potevano girare, ma dovevano pagarsi alla persona speci- 
ficata nella lettera. Fuor d' uso pur quelle clausolate aW ordine 
S. P. C. D'uso comune quelle clausolate aW ordine S. P., girabi- 
li negli stessi modi e con gli stessi effetti, che ora. 

La scadenza delle cambiali poteva essere a piacere, a vista, 
a uno ó più giorni o n^si vista, a uno o più giorni o mesi data, 
a uno più usi, a giorno fisso, a una determinata fiera. 

Frequenti le cambiali ad uso. L'uso, o termine di piazza, per 
le cambiali pagabili in Venezia, variava secondo le piazze dai cui 
venivano tratte. Tre mesi dalla data per le cambiali tratte dall' In- 
ghilterra e dal Portogallo : due mesi dalla data per quelle tratte 
dalla Spagna, da Amburgo, da Colonia, da Amsterdam, da Brus- 
selles e da tutta la Fiandra : venti giorni dalla data per quelle 
tratte dalla Lombardia, da Modena, da Reggio, da Parma, da Pia- 
cenza, da Guastalla, e dalla veneta terraferma : quindici giorni di 
vista per quelle tratte dalla Germania, dalla Svizzera, dal Tirolo, 
dal Genovesato, dal regno di Napoli, dalla Sardegna, dalla Savoia, 
dal Piemonte, da Trieste, da Lubiana, da Gorizia, da Villàco : die- 
ci giorni di vista per queUe tratte da Roma, da Pesaro, da Rimi- 
ni, da tutta la Romagna, da Ancona, da Sinigaglia, e da tutta la 
Marca Anconetana : cinque giorni di vista per quelle tratte dalla 
Toscana, da Bologna e da Ferrara. Non v'era uso determinato per 
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ie cambiali tratte da Danzica, dalla Russia, dalla Turchia, dalle 
isole Ionie e dalla Francia. 

Un tempo l'accettante, provando che il traente era già falli- 
to al di dell' accettazione, o dopo V accettazione, ma prima della 
scadenza^ o che, stando per fallire, aveva tratto per danaro corso 
per valuta intesa, mentre veramente non era corso danaro né 
intesa valuta ; poteva sottrarsi al pagamento della cambiale accet- 
tata, purché, sulla fede dell'accettazione, non fossero stati da ter- 
zi effettuati sborsi od assunte obbligazioni. In seguito fu statuito, 
che chi aveva accettata una lettera di cambio la doveva in ogni ca- 
so pagare, rimossa qualunque eccezione. 

Anticamente ogni cambiale doveva pagarsi per partita di 
banco. Nel i 6 52 fu vietato pagare in banco cambiali girate. Ne- 
gli anni i749 e i750 venne statuito: di regola tutte le cambiali, 
non girate o girate, doversi pagare in banco : potersi pagare fuo- 
ri di banco le cambiali, che non eccedessero la somma di ducati 
trecento correnti, purché dalle parti non condizionate al paga- 
mento in banco, e purché tratte da città suddite, o da piazze con- 
finanti, cioè Ferrara, Trieste, Mantova e Trento : passeggieri pos- 
sessori di cambiali a vista, non potersi costringere a ricevere pa- 
gamento in banco : nei pagamenti fuori di banco, prescritto l'uso 
di monete nobili al valore legale per almeno nove decimi della 
somma, e soltanto per l' altro decimo permesso l' uso di monete 
nuove veneti soldoni. 

I protesti di non accettazione o di non pagamento si levava- 
no presso il magistrato de' consoli de' mercanti. Ivi tutte le cam- 
biali protestate si registravano in un Ubro, di cui ognuno poteva 
avere ispezione. Stampavasi anche una nota settimanale de^ pro- 
testi, che si spediva a chi la ricercasse, contro modica annua con- 
tribuzione. 

A protestare di non pagamento, avevasi, dopo la scadenza il 
termine di giorni sei, che si chiamavano di rispetto. Erano giorni 
utili, cioè in essi non andavano computati quelli, ne' quali il pub- 
blico banco giro fosse chiuso, o, come allora dicevasi, serrato. 

Chi non protestava in tempo perdeva il diritto di regresso. 
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salvo che intendesse esercitarlo verso negozianti di piazze nelle 
quali non fosse assegnato limite di tempo per^ levala i protesti* 

Ignoti i vaglia. Chiamati pagherò chirografi non cambiari, 
ma puramente civili, per solito pagabili al presekitatoré e per cìàt 
detti anche viglietti a chi presenterà. -r 

L' eflFetto, che ora ottiensi co' vaglia mercantili, ottenevasi 
allora mediante cambiali tratte a carico proprio e dal medesimo 
traente accettate (i). Ad impedire che di tali carte fosse abusato 
per tramutare in cambiàrie obbligazioni crediti meramente civili,, 
una legge statui che non potessero èssere protestate, né godere 
dei privilegi, cambiari, se non erano tratte da persona descritta 
in arte o mercatura. 

Contemplavano le leggi marìttime due specie di navigazione 
mercantile : la limitata o di breve corso, e la illimitata o di lungo 
corso. Permessa la prima anche a legni non patentati, che fossero 
muniti di certificati, passaporti, fedi di sanità : non permessa la 
seconda se non a navigli muniti di regia patente. 

I navigli addetti alla navigazione limitata distingùevansi in 
tre classi. Comprendeva la prima i legni non patentati delle isole 
e spiaggie della veneta laguna, dell'Istria, del Quamero e della 
Dalmazia: comprendeva la seconda que'del canale di Cattaro e 
della veneta Albania: comprendeva la terza que' delle isole sud- 
dite del Levantèl Ai legni delle classi prima e seconda era inter- 
detto uscire dal golfo: que' della terza non potevano oltrepassare 
i confini tra Pisola di Corfù inclusivamente e Cao-Cattacolo. 

La regia patente dava*^ abilità alla navigazione illimitata ed 
air uso delle venete insegne. Ad ogni veneto bastimento della por- 
tata di botti candiotte cinquanta o più, prescritto munirsene : a 
que' (li portata minore, permesso. 

Solo a chi aveva il governo di legni patentati davasi il titolo 
di capitano: chi governava i non patentati chiamavasi jpadrone. 



(1) Eccone esemplo.* « — Venezia 6 dicembre 1780. — Da oggi a mesi tre pa- 
» gberò per questa mia sola di cambio ali* ordine S. P. di Antonio Rossi lire di pic- 
» coli 220, per tanti intesomi. — Salomone Gonegllano. — Accettata, Salomone Co- 
* négllano -— » 
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Sì occupava la legge principalmente de' baslimenlì patentati 
e della navigazione illimitata. Pe' navigli non patentati e per la 
navigazione limitala eranvì particolari disposizioni eccezionali, 
spesso diverse secondo la diversità delle classi. Delle quali ecce- 
zioni, come di poco momento, poco diremo. 

Tanto i proprietari, quanto i comproprietari de' bastimenti, 
si chiamavano parcenevoli : i comproprietari sì chiamavano anche 
compartecipij e con più generali denominazioni, compagni^ inte- 
ressatij caratati. 

Non poteva essere parcenevole di veneto bastimento chi non 
era suddito nativo, o naturalizzato con dimora non interrotta di 
anni quindici in terra o in nave veneta. Non sì potevano fabbricare 
bastimenti ne' cantieri della dominante o dello Stato, se non per 
conto di persona suddita, o di compagnia composta di soli sudditi. 

Ogni contratto di compagnia per la fabbricazione d' un basti- 
mento doveva essere scritto: scritto parimente il contratto col 
proto costruttore : invalido, e fra compagni e col proto, ogni ac- 
cordo patto verbale. 

Se, dopo cominciata la fabbricazione, uno de' compagni man- 
cava di contribuire la sua quota conforme al contratto ; gli altri, 
previa disdetta, potevano supplirvi, prendendo danaro a cambio 
sulla porzione di proprietà a lui spettante, con interesse non mag- 
giore del sei per cento ed anno. Compiuta la costruzione, ed elTet- 
tuatì da tutti i compagni gli sborsi convenuti, doveva farsi nuova 
scrittura, dichiarante i carati d'ogni compagno e la spesa corri- 
spondente. 

Tulli i bastimenti fabbricati in Venezia o nello Stato dove- 
vano provvedersi di gomene e cavi lavorali in questa cillà : la con- 
travvenzione a tale precetto consideravasi contrabbando. 

Glii aveva fatto fabbricare, o acquistato un bastimento, doveva 
darne notìzia al magistrato all'armare, indicando la qualità, la 
portata e la denominazione del legno ; e se vi erano compagni, i 
nomi e carati di essi. 

E al magistrato de' cinque savi alla mercanzia doveva darsi 
notizia quando alienavasi un bastimento ; o se ne variava la deno- 
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minazione, la capacità, la forma, o T alberatura, o se ne ululava 
il capitano. 

Quando v'erano più compartecipi o comproprietari d^un ba- 
stimento, deliberavano intorno agli affari comuni a pluralità di 
voti, che non calcolavasi secondo il numero delle persone, ma se- 
condo il numero dei carati. Di regola, la minoranza doveva sotto- 
stare alle deliberazioni della maggioranza. Occorrendo racconciare 
carenare il bastimento, la maggioranza poteva farlo; e qualora 
i compagni della minoranza rifiutassero di contribuire la loro 
quota di spesa, poteva prender danaro a cambio sulle porzioni di 
proprietà de' rifiutanti : se in vece la maggioranza opponevasi 
all'occorrente racconciamento o carena, que' della minoranza po- 
tevano esigere, o che si comperassero i loro carati, o che il 
bastimento fosse venduto all'incanto. Accrescere od alterare il 
bastimento a titolo di maggiore vantaggio, non si poteva senza 
consentimento della maggioranza ; altrimenti il profitto era comu- 
ne, restando la spesa a carico di chi l' aveva incontrata : assentendo 
la maggioranza, non poteva la minoranza impedirlo, ma poteva 
esìgere che fossero comperati i suoi carati a stima. Se la maggio- 
ranza voleva vendere il bastimento, doveva proporne l' acquisto 
alla minoranza: non convenendo sul prezzo, vendevasi all'incanto. 
Volendo la maggioranza lasciar inoperoso il bastimento, senza 
causa riconosciuta legittima dal magistrato de' cinque savi alla 
mercanzia, la minoranza poteva esìgere che vi fosse dato impiego. 
Il compartecipe, che volesse vendere i suoi carati, doveva farne 
esibizione scritta ai compagni : se rifiutavano, poteva pel prezzo 
dell' offerta vendere ad altri, che avesse le qualità richieste per 
essere parcenevole. 

Crediti privilegiati sopra il bastimento, che non avesse fatto 
alcun viaggio, erano quelli di chi aveva prestata l'opera, e di chi 
aveva somministrati materiali per la costruzione di esso. Crediti 
privilegiati sopra il bastimento, che avesse viaggiato, erano : in 
primo luogo le paghe delle persone delF equipaggio impiegate 
neir ultimo viaggio; indi il prezzo delle somministrazioni di vet- 
tovaglie pel viaggio stesso; poscia i premi d' assicurazione ; poi 
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le somme prestate per T ultima spedizione; e finalmente il prezzo 
delle somministrazioni di effetti pel racconcio ed allestimento del 
legno prima della sua partenza. 

In caso di naufragio, i creditori avevano azione anche sopra 
ì tocchi di sicurtà, detratto il credito che avesse il mezzano. 

Se per debiti di un compartecipe veniva sequestrato un basti- 
mento pronto alla partenza, dovevano gli altri compagni liberarlo, 
prestando al creditore cauzione corrispondente al valore dei carati 
spettanti al debitore : poi potevano prender danaro a cambio, e 
per la parte sequestrata, e pel pagamento de^ premi di sicurtà ; e 
dovevano essere rimborsati, a preferenza d' ogni altro, sugli utili 
del viaggio al ritorno, e, non ve n'essendo, o non bastando, sul- 
r importare de' carati del debitore. 

Il parcenevole era tenuto per li debiti, che il capitano avesse 
incontrati col consentimento di lui, o vero per occorrenze specifi- 
cate del bastimento : cosi pure per li danni derivati da malizia o 
impuntualità del capitano o dello scrivano, ma solamente per 
quanto importava il valore del legno. Per li debiti incontrati dal 
capitano in sua specialità, senza permissione del parcenevole, né 
questi, né il bastimento rimanevano obbligati. 

Il corpo de' parcenevoli costituiva un consorzio, che aveva 
sue convocazioni e suoi capi. Al consorzio de' parcenevoli ogni 
legno doveva per ogni viaggio pagare una determinata contribu- 
zione. A questa contribuzione erano tenuti anche i legni esteri di 
qualunque bandiera. Nella convocazione de' parcenevoli dovevano 
avere ingresso almeno due capitani, che fossero al tempo stesso 
parcenevoli, uno istrutto ed esercitato nella navigazione del po- 
nente, ed uno in quella del levante. 

n capitano era nominato dal parcenevole, che lo poteva in 
qualunque tempo licenziare, anche in corso di viaggio, dandone 
notizia al magistrato de' cinque savi alla mercanzia. 

Non poteva essere capitano di veneto legno mercantile chi 
non era suddito nativo o naturalizzato. Richiedevasi inoltre: che 
avesse l'età d'almeno ventiquattro anni; avesse servito in mare 
per almeno anni otto, se suddito nativo, e per almeno dieci, se 
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naturalizzato; producesse attestazioni di buona fama, e di non 
essere descritto nelle pubbliche raspe ; sapesse ben leggere e scri- 
vere; fosse esaminato dal maestro di nautica e da due provetti 
capitani destinati dal magistrato de' cinque savi alla mercanzia, e 
dai detti esaminatori riconosciuto e dichiarato perito nelle teorie, 
od almeno in tutte le pratiche nautiche. Se uno degl'interessati 
nel bastimento voleva esserne capitano, doveva agli altri essere 
preferito, purché avesse i requisiti predetti. Ogni capitano doveva 
giurare presso il magistrato air armare di adempiere fedelmente 
appropri doveri. 

Spettava al capitano formare l'equipaggio, cioè scegliere ed 
accordare scrivano, piloto, nocchiero, marinai, ed altre persone 
occorrenli al servigio del bastimento, sempre di concerto col par- 
cenevole. Ma doveva previamente ottenere dal magistrato all'ar- 
mare licenza scritta di arrotare, o, come allora dicevasi, di ciuv' 
mare. 

Ogni equipaggio doveva essere formato e mantenuto per due 
terzi almeno di sudditi, non vi dovendo mai essere più di un terzo 
di forestieri. I mozzi dovevano tutti esser sudditi, non aver élà 
minore di quattordici anni, ed essere possibilmente figliuoli o ni- 
poti de' marinai arrolati: ve ne doveva essere almeno uno per 
ogni dieci teste di equipaggio. 

Apparteneva al capitano l'autorità necessaria per mantenere 
la disciplina a bordo. In casi gravi, poteva anche mettere in ferri 
ufficiali, marinai e mozzi ; ma al primo porto cui approdasse do- 
veva riferire al magistrato, rettore o veneto console del luogo, e 

dipendere dagli ordini di luì. 

Capitano, che fosse in atto d'imminente partenza, non poteva 
per debiti essere arrestato, né impedito o ritardato. 

Ov' era il parcenevole, od un suo corrispondente commissio- 
nato, non poteva il capitano far contratti di cambio marittimo. 
Trovandosi in corso di viaggio, senza danaro proprio o del parce- 
nevole, e senza appoggio d'alcun raccomandatario o corrispon- 
dente, ed essendovi necessità di racconciare, vettovagliare, od 
attrazzare il bastimento, poteva il capitano, col consenso dello 
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scrivano^ del piloto e del nocchiero, prendere a cambio la somma 
occorrente, obbligando a cauzione, prima il bastimento e gli at- 
trazzi, poi, ove bisognasse, anche le merci del carico. Se non 
trovava danaro a cambio, poteva vendere porzione delle merci, o 
porzione degli attrazzi che fossero sovrabbondanti: de' bisogni e 
delle vendite doveva dar relazione al magistrato, rettore o console 
del luogo. 

Ove si trovava il parcenevole, non poteva il capitano far con- 
tratti di noleggio senza espressa licenza di lui. 

Il capitano non poteva mai vendere il bastimento, senza le- 
gale procura del parcenevole, che gliene desse commissione e 
facoltà. 

De' contratti fatti, delle somme prese a cambio, delle merci 
vendute, e d' ogni altra cosa concernente al bastimento ed al cari- 
co, il capitano doveva dare per lettere sollecito circostanziato 
ragguaglio al parcenevole. 

Se non v'era previa convenzione scritta fra parcenevole e 
capitano sul riparto dei noli, che si potessero ricavare dalle ca- 
mere di esso capitano per trasporto di merci o di passeggieri ; 
disponeva la legge che spettasse al capitano il terzo del nolo pe- 
gli effetti sottili e pel danaro, e la metà per le altre mercanzie e 
pei passeggieri. 

La cappa, non v'essendo patto in contrario, spettava per 
metà al capitano e per metà al parcenevole. Il primaggio appar- 
teneva sempre per intiero al solo capitano. 

Se il capitano caricava il legno oltre la naturale sua portata, 
non solo doveva risarcire tutti i danni che ne fossero derivati, ma 
era anche multato in ducati correnti trecento, che andavano a be- 
nefizio dello spedale de' marinai invalidi. 

Lo scrivano doveva essere suddito veneto, aver età non mi- 
nore di anni ventidue, non essere mai stato descritto nelle pubbli- 
che raspe, essere buon conoscitore dell'aritmetica e della scrittura 
mercantile, ed avere qualche pratica cognizione dell' arte nautica : 
prestava anch'esso giuramento di adempiere fedelmente a' suoi 
doveri. 
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A lui, dopo il capitano, spettava accudire e soprantendere 
agli affari del bastimento. Aveva specialmente incnmbenza di rice- 
vere e consegnare le mercanzie, tenendo esatto registro di ogni 
entrata ed uscita di esse : teneva pure registro di tutte le spese 
incontrate per conto del naviglio : facendosi getti, notava ne' suoi 
libri gli assensi degli ufficiali, e le qualità e quantità delle cose 
gittate. Rogava testamenti di persone imbarcate, come fu detto a 
suo luogo: faceva gF inventari delle cose lasciate da persone del- 
l'equipaggio morte o fuggite : stendeva, occorrendo, contratti di 
noleggio, ed ogni altra carta e nota ai negozi del legno concer- 
nente. D' ordine del capitano o del parcenevole, faceva riscossioni 
e ne dava conto. Nullo ogni contratto, che avesse fatto senza con- 
sentimento espresso del capitano o del parcenevole : se simulava 
aver avuto tale consentimento, incorreva nella pena di falso. 

Chi voleva essere ammesso come piloto, dimostrava presso il 
magistrato all' armare quali viaggi avesse fatti, per qual tempo e 
con qual grado ; rispondeva a^ quesiti di nautica teorica e pratica, 
che gli venivano proposti dal maestro di nautica in presenza di 
due provetti capitani o piloti; e da essi tre doveva ottenere giu- 
rata fede di riconosciuta capacità. Poteva essere piloto anche un 
estero, che avesse i requisiti predetti. 

Il piloto doveva tenere il giornale nautico, del quale al suo 
ritorno dava una copia al parcenevole, ed altra al magistrato al- 
l' armare, che la passava al maestro di nautica per lume ed eser- 
cizio della sua scuola. Doveva sostenere con vigilanza le guardie 
a lui attinenti; dar porto, quando dal capitano richiesto e dalle 
circostanze della navigazione permesso ; dare, se ricercato, consi- 
glio, specialmente ne' casi gravi. Se, per ignoranza o per negli- 
genza, avesse posto il legno in pericolo, era dal magistrato éU^ai^ 
mare severamente punito, e dichiarato inoltre incapace di più 
esercitare l' ufficio di piloto : i nomi di tali colpevoli si registravano 
in una tabella a vista universale presso il detto magistrato. 

Poteva contemporaneamente esercitare i due impieghi di 
scrivano e di piloto chi aveva tutte le qualità per entrambi ri- 
chieste. 
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Venendo a mancare il capitano per morte o per altra cagio- 
ne, il governo del bastimento passava allo scrivano: mancando 
pur questi, passava al piloto, poi al nocchiero, purché fossero 
sudditi. 

Ogni bastimento, die avesse un equipaggio di quindici per- 
sone o più, doveva prendere per cadetto uno degli allievi della 
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scuola di nautica, istituita dalla pubblica provvidenza ed a pub- 
bliche spese in Venezia : pei bastimenti con equipaggio minore, 
ciò non era obbligatorio, ma facoltativo. 

Il cadetto doveva essere suddito per nascita, aver età non 
minore di anni sedici, provare con fede giurata del maestro di 
nautica l'assiduità alla scuola per almeno due anni e la sufficiente 
capacità. Eseguiva quanto venivagli ordinato dal capitano, dal pi- 
loto e dallo scrivano: si applicava principalmente a mettere in 
pratica i propri studi : sotto la direzione del capitano e del piloto, 
teneva esatto giornale nautico, rilevava alture, faceva altre osser- 
vazioni e computi di navigazione. Al ritomo, mostrava il giornale 
al maestro, e continuava a frequentare la scuola, finché intrapren- 
desse altri viaggi. Esercitato sopra veneti legni per almeno quat- 
tro anni, era preferito per l'impiego di piloto a chiunque non 
fosse stato cadetto. 

Parcenevoli di veneti legni mercantili ; capitani, scrivani, noc- 
chieri, piloti, cadetti, marinai ed altre persone componenti gli 
equipaggi di bastimenti patentati; padroni e marinai di navigli 
non patentati della prima classe; dovevano tutti essere ascritti 
alla scuola di San Nicolò de^ marinai in Venezia. 

Ogni parcenevole, se cattolico, pagava alla scuola ducati 
quattro d' entratura, e un ducato V anno per luminaria : se non 
cattolico, pagava ducati dieci per una volta sola. Ogni capitano, 
ufficiale, marinaio, od altra persona dell'equipaggio di bastimento 
patentato, pagava alla scuola venete lire 3. 2 d'entratura, e venete 
lire ì.iì Tanno per luminaria: più, pagava veneti soldi venti per 
ogni viaggio d' andata, ed altrettanto per ogni viaggio dì ritorno. 
Ogni padrone o marinaio di naviglio non patentato della classe 
prima, pagava nelle stesse misure T entratura e la luminaria: là 
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contribuzione per ogni viaggio era di soli soldi dieci : ne erano 
esenti quelli dell' Istria e del Quarnero. 

Tutti i marinai descritti da due anni in detta scuola, e ad 
essa non debitori di contribuzioni per luminarie o viaggi, diven- 
tavano capaci delle generali esenzioni da dazi, avarie, cottimi, 
tasse, noli e soggezione ad arti per le loro grazie e portate nelle 
misure stabilite dalla legge. Avevano inoltre dalla scuola : medici 
e medicine, se malati: collocamento nello spedale degP invalidi, 
se vecchi o impotenti : suffragi spirituali. Potevano conseguir gra- 
zie pel collocamento delle loro figliuole, quando avessero navigalo 
pel corso di anni venti : un anno di navigazione fuori del golfo o 
nella Dalmazia, valeva per due. Morendo un marinaio in difesa 
del bastimento, la scuola contribuiva soldi sedici il giorno ad ogni 
figliuolo figliuola di lui fino all' età di sedici anni : oltracciò le 
figliuole conseguivano una grazia quando passavano a marito od 
entravano in monastero. 

Ascriversi alla scuola dovevano anche i marinai esteri for- 
manti parte dell' equipaggio dei detti veneti bastimenti. Godevano 
eguali beneficii dei sudditi, purché per anni cinque continui aves- 
sero dimorato nel veneto territorio o servito nella veneta naviga- 
zione. Abbandonando questa per recarsi altrove, perdevano il di- 
ritto ad essi beneficii. 

Dicemmo già che la regia patente era necessaria per la navi- 
gazione illimitata e per l' uso delle venete insegne. Goncedevasi 
dal senato, dietro informazioni del magistrato de' cinque savi alla 
mercanzia, a capitani sudditi di legni appartenenti a sudditi. Di- 
chiaravansi nella patente i nomi del parcenevole e del capitano, la 
qualità, la portata e la denominazione del naviglio. Durava anni 
cinque e mesi sei di rispetto : per cause legittime, il detto magi- 
strato de' cinque savi poteva prorogarla d* uno o due anni al più. 
Spirata, rinnovavasi; ma per ciò bisognava ricondurre il bastimento 
alla dominante. Doveva rinnovarsi anche quando seguiva muta- 
zione o di parcenevole, o di capitano, o di forma o denominazione 
del legno. Trovandosi un bastimento senza patente in luogo ove 
senza patente non era permesso navigare, fermavasi: se la man- 
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canza non veniva giustificata, trattenevasi a disposizione della 
pubblica autorità, dandone notizia al magistrato de' cinque savi 
alla mercanzia: se giustificata, munivasi d'un passavanti. 

Era il passavanti una sostituzione provvisoria alla patente. 
Potevano darlo i baili, i generali da mare e di Dalmazia, i capi- 
tani del golfo, i residenti in Napoli ed Inghilterra, e i consoli ve^ 
neti in porti esteri fuori del golfo. Non davasi che a sudditi veneti, 
e sol quando la patente fosse spirata, o per caso innocente smar- 
rita, o fosse mancato il capitano per morte od altra cagione, o si 
trattasse di nuova fabbrica o di nuovo acquisto di legno suddito. 
Di regola, serviva pel solo viaggio alla dominante : ma ne^ casi di 
smarrimento della patente, o di mancanza del capitano, se fosse 
già stato intrapreso o contrattato alcun viaggio, poteva servire 
anche per questo, finito il quale, il bastimento doveva condursi 
tosto a Venezia. 

Non poteva concedersi al capitano la licenza di ciurmarej di 
che abbiamo detto più sopra, se prima il bastimento non era slato 
peritato. Facevasi la perizia dai savi da mare della scuola di San 
Nicolò de' marinai, e da due de' capitani trattenuti in Venezia con 
pubblico stipendio. Dovevano i periti esaminare e riconoscere, se 
il bastimento era convenientemente acconciato, e in istato di poter 
intraprendere sicura navigazione: se ben corredato, allestito, 
guemito d' attrazzi, e munito di quanto, secondo la qualità del 
viaggio, potesse occorrere per la sua difesa. L'atto di perizia do- 
veva essere scritto, firmato e giurato: poi producevasi al magi- 
strato all' armare, che lo conservava. 

Formato T equipaggio, il capitano doveva comparire presso 
il detto magistrato all'armare, con tutte le persone dell'equipag- 
gio medesimo, producendo la minuta del ruolo. Il ruolo doveva 
esprimere il viaggio stabilito, il numero degl' individui arrotati, 
il nome, il cognome, la paternità, la patria, l' impiego e la paga 
di ciascheduno : a fronte del nome d' ogni individuo indicavasi 
qual fosse l'ultimo viaggio da lui fatto, e sotto qual capitano. Il 
magistrato passava in rassegna tutte le persone predette, leggenda 
il ruolo con le contenutevi indicazioni ; e facendo cognizione che 

9 
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il uuinero degli esteri non eccedesse il terzo, che gli ufficiali aves- 
sero le qualità richieste, e che nessuno degP indivìdui tirrolati 
avesse debito di luminarie o di contribuzioni per viaggi verso la 
scuola dì San Nicolò de' marinai. Indi esso magistrato firmava il 
ruolo, che conservavasi nelP ufficio, dandosene al capitano copia 
legale. Ciò eseguito, veniva dal magistrato medesimo concesso il 
mandato d' uscita dal porto. 

Ogni capitano di legno suddito od estero, prima di porsi ai 
carico, doveva ottenerne licenza dal magistrato de' cinque savi alla 
mercanzia. Gostumavasi avvisare che un bastimento era posto al 
carico, esponendo cartelli a Rialto. I cartelli dovevano indicare i 
luoghi, pei quali il bastimento era diretto, e il tempo prefisso 
per la partenza. Questa non si poteva ritardare, se non per cause 
riconosciute giuste da esso magistrato de' cinque savi, che solo 
aveva facoltà di prorogarla. 

Ne' contratti a viaggio per trasporto di merci, i legni sudditi 
dovevano essere preferiti agli esteri: per gravi motivi, e sopra 
istanza delle parti interessate, a questa regola poteva fare ecce- 
zione il predetto magistrato de' cinque savi alla mercanzia. 

Posto al carico un bastimento per una data scala, non potevi! 
darsi ad altro bastimento licenza di porsi al carico per la scala 
stessa, se non dopo trascorsi trenta giorni. Eccettuavansi due casi: 
se il secondo bastimento avesse già il pieno carico senza esporre 
cartelli; e se, mentre il primo caricava per una sola scala, il se- 
condo volesse caricare per più d'una. 

Compiuto il carico, il capitano presentava al magistrato dei 
cinque savi alla mercanzia il manifestOj cioè un trasunto delle po- 
lizze di tutte le merci caricate : doveva essere firmato dal capitano, 
autenticato da un ministro del detto magistrato, e presso il mede- 
simo registrato. Esibita la patente; prodotto il manifesto; presen- 
tata la quitanza della contribuzione, che ogni legno doveva pagare 
per ogni viaggio al consorzio de' parcenevoli, come più sopra fu 
detto, otteneva il capitano anche da esso magistrato de' cinque 
savi il mandato d^ uscita. 

Poi produceva al magistrato di sanità i due mandati d' uscita 
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del magistrato air armare e di quello de^ cinque savi, il mandato 
dell'ufficio della bolla, e la quitanza de' diritti di pilotaggio ed 
ammiragliato; e venivagli rilasciata la fede di sanità, che lo abi- 
litava definitivamente ad uscire dal porto. 

A proseguire questa esposizione anche per gli argomenti non 
ancora trattati, nel modo che sarebbe richiesto dalla loro impor- 
tanza, occorrerebbero tempo e spazio molto maggiori, che non 
consenta P ìndole del libro onde fa parte questo lavoro. E però ci 
conviene stringere il rimanente in poche parole. 

Intorno agli accordi, ai noleggi, alle assicurazioni, ai getti, 
alle avarie, alle prove di fortuna, v'erano disposizioni in molte 
parti eguali o simili a quelle che ora si trovano nel codice di com- 
mercio francese. 

La legge più importante rispetto a feudi era del i 5 settem- 
bre i586: hassene un buon commento fatto da Giovanni Bonifacio 
nel Ì624i. Ogni alienazione di beni feudali a persone non contem- 
plate dallMnvestitura, senza consenso o autorità della signorìa, 
era invalida e nulla : « non ostante concorso dì tempo benché lun- 
» ghissimo, sebbene ih qualunque altro caso potesse causare pre- 
» scrizione, la quale in questo non poteva essere allegata, né, se 
» allegata, giovare. » Tutti i beni, che un feudatario giurisdizio- 
nale avesse posseduti entro i confini della sua giurisdizione, si pre- 
sumevano feudali : contro la quale presunzione era per altro am- 
messa la prova di allodialità. 

Severissime le antiche leggi criminali, ma da nuove leggi ab- 
rogate, o per dissuetudine abolite. Permesso in molti casi a' giu- 
dici l' applicare pene straordinarie^ cioè minori di quelle stabilite 
dalla legge o dalla consuetudine. Disusate affatto le punizioni atroci: 
disusata la tortura per estorquere confessioni ad accusati o deposi- 
zioni a testimoni. Tratti di corda davansi talvolta per punizione a 
persone vili; pubblicamente e blandemente, si che la pena stesse 
piuttosto nello scorno che nel dolore. Non disusata la confiscazio- 
ne, ma infrequente, applicabile a' soli reati gravissimi, cadente sui 




soli beni, (le'quiili il reo avrebbe potuto libcrnmciite disporre con 
cldiifizioiie o per lestamento: quindi senza pregiudìzio de' credito- 
ri, degli eredi Deecssai'i, de' vocali a feudi od a fcdccommessi. 

Le cause civili si trattavano ordinarìameotc cosi. L' attore 
citava il reo a couiparire in giudizio per un dato giorno, e io 
quello dava la sua domanda: in altro giorno il reo presentava Is 
sua risposta: indi produccvansi altre scritture ad oiTcsa e difesa : 
assuiuevansi, occorrendo, le prove: poi una delle parti citava per 
deputazione^ e nel giorno statuito d'accordo o dal giudice, di- 
scutevasi la causa dagli avvocali verbalmente e pubblicamente: 
quindi emanavasì la sentenza. 

Da' giudizi di prima istanza appellavasì, secondo i casi, all' 
uno od all'altro de'trc magistrali dell'auditore vecchio, dell'au- 
ditore nuovo dell'auditore novissimo. In alcune cause d'impor- 
tanza minore, l'adito magistrato sentenziava; pronunciando, pur- 
ché a voti unanimi, o mediante spasso di laudo, la conferma, o 
mediante spasso di taglio, V aimullazione del reclamato giudizio. 
Nelle altre cause, se non licenziava a voti unanimi l' appellazio- 
ne, intrometteva, cioè rimetteva la decisione a'magistrati supre- 
mi, che, secondo i casi, erano, o il collegio de'XlI, o il collegio 
de'XX, o la quaranlia civile vecchia, o la quarantia civile nuova. 
Questi seutenziavano definitivamente, pronunciando spazzo di ta- 
glia, a spazzo di laudo. Anche nelle cause minori, se gli auditori 
non pronunciavano per mancanza d'unanimità de'voti, riiiiette- 
vasi la decisione al collegio de'XII. 

Verbalmente e pubblicamente discutevasi eziandio presso i 
detti auditori, e collegi, e quaranlie. Le discussioni più impor- 
tanti avevano luogo dinanzi alle quarantìe. Oravano successiva- 
mente in bigoncia quattro avvocati, due per parte. Un quinto, 
detto ni(eiT«((orej, aveva facoltà d'interrompere la quarta arrin- 
ga, per rettificare inesattezze di fatto o di diritto, e brevemente 
confutare le argomentazioni nuove; non di rado abusovane a re- 
care molestia: ma di essa il quarto oratore, se valente, trionfava, 
e talora faceva suo prò, derivando energia, e splendore dal pron- 
to e vivace conflilto della parola. , ni>iit>i /ut 
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Se annullato il giudizio da uno tpazzo di taglio^ restava 
aperta la via al pristino^ cioè a riproporre la causa presso il ma* 
gistrato di prima istanza. Se confermato il giudizio da uno spaz" 
zo di laudOj rimaneva alla parte soccombente il solo rimedio del 
nuovo dedotto^ cioè della restituzione in intiero per nuovi ammi- 
ntcoli rinvenuti. 

Anche nelle cause criminali discutevasi a voce ed a porte 
aperte : e questo a terrore de^ reij ad esempio d'altrij e a soddisfa'- 
zione de' buonij che conoscano la retta giustizia che si fa indif^ 
ferentemente a tutti (4). 

Ne' consigli, spettava agli avvogadori placitare il reo^ cioè 
sostenere l'accusa: le difese presenta vansi mediante avvocati elet- 
ti dair accusato, che poteva valersi anche di quelli appositamente 
destinati a prestare gratuita assistenza. 

Da' giudizi criminali di fuori appellavasi per ordinario agli 
avvogadori : se uno di questi trovava fondato il reclamo, intro^ 
metteva^ secondo i casi, alla quarantia civile vecchia, od alla qua- 
rantia criminale. Ivi esso avvogadore placitava l'appellata sen- 
tenza, proponendone, o il taglio assoluto ^ cioè l' annullazione del 
processo, o il taglio e rimessa^ cioè la correzione degli errori 
corsi. Difendevano la sentenza, orando pel laudo^ due membri del 
consìglio a ciò destinati, che chiamavansi contradditori. Il meto- 
do delle appellazioni da' giudizi criminali di Venezia e del doga- 
do, variava secondo la varietà de' casi e de' magistrali. 

Il consiglio de' dieci non poteva giudicare, se non sopra i 
casi criminali espressamente dalla legge determinali. 11 suo rilo^ 
o sistema processuale, era segreto. Brutta macchia, che nulla può 
giustificare. Ma almeno l'inquisito poteva farsi assistere e difen- 
dere da un avvocato: ma almeno chi sosteneva l'accusa, l' avvo- 
gadore, non prendeva parte al giudizio. Le guarentigie, alle qua- 
li l'accusato ha diritto, non mancavano tutte. 

Conosciamo pur troppo che questo lavoro, abborracciato e 
monco, non può dare idea, se non molto imperfetta, delie venete 

(1) Legge 21 settembre 1624. 
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leggi. Ma ci terremmo assai fortunati, se ci fosse riuscito infon- 
dere nei lettori, almeno in parte il nostro intimo convincimento, 
che la veneta legislazione fosse ai tempi, ai bisogni, ai costumi, 
ed alle altre condizioni del popolo e del paese, accomodata: fos- 
se retta in generale da uno spirito costante di giustizia, d'equità, 
di sollecitudine quasi paterna. Di che il popolo si mostrava per- 
suaso, ed amava le sue leggi, e i suoi magistrati, e il suo gover- 
no. Il reverente amore del popolo per la rcpuhbUca, che, caduta, 
chiamava col dolce nome di nostro cara mare, è in gran parte 
spiegato dalla bontà della legislazione, e dalla retta amministra- 
zione della giustizia. Ma v'erano anche altre cagioni, delle quali 
ci contenteremo rammentar una ad esempio, valendoci delle pa- 
role di Pietro Aretino: « Imiti la clemenza veneziana, la quale è 
» madre de'suoi popoli, chi vuole nei tempi perversi mantenersi 
» la benedizione di Dio e la grazia degli uomini : un milion d'oro 
» le costa questo anno il fare che qui si mangi, e Toglio e la fa- 
• rina è venduta ai poveri un terzo meno che non la compra la 
» pietà di San Marco (i). » Cliè i popoli non si governano col 
solo morso e la frusta, ma eziandìo e più con la benevolenza e 
r alletto. 

(1) Pietro Aretino, lettera ai priori di Perugia, data di Venula il 2li tr.iprili; I.i40. 
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